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Proemio

QUefio libro fi'intitola D»$ 11^ 
31» che vale a dire : La luce 
circa la fiera il qual titilo 

e canato dalla • i píos 1’ s0 nnST HHCJ 
vue fi troua fcritto HM' 31» D»i 1'^ 
11« il che /lenifica ; al tempo delia 
fiera vi Jara luce, E coteflo tejió vien 
allégalo da p'IM p alia fine del 
fuo libro 'n Dían^O O Guerre del Si­
gnore e lo fpiega del tempo .della fine 
"del mondo, dicendo : rrv 11F«
: 7!T 11» mana cine t Ruanda 
IJraelle fiara firr '•> d'"K>ettare la fine 

del



____ * ) o ( _*
de i tempo c la venuta del Mejfia ; 
all'hora la grandezza e la Maejta di 
Dio ritornera ad habitare in Gerufo- 
lemme. Perche dunque Ifraelle non 
finiamente e in qucfto tempo in catti- 
ttiid per la moltitudine de' fuoi pee- 
cati, ma anche conuerfa con molti 
preti , che banno imparata la lingua 
font a e cercano in ogni forma di con- 
uinccr co' tejí i della /acra Jcrittuva 
gli Ebrei con dirgli , che non [id da 
/'per are, che Ifraelle po/fa e/fer libé­
ralo da quejla dura cattiuitd : il 
Rabbino Menachem fu' quejla confi- 
derazione ha cércalo con ogni dili- 
genza le fru DWDJ b confolazioni di 
Sion WW o nclla focra feri' 
tura, e ne tratta in cinque capitoli 
del prefente libro. Hel primo prona 
con fodi fondamenti, che la fperun­
za della nafra redenzione non fia, 
E2H rnpn ¿ vana fperanza : nch fo­
cando mofira che cotefia redenzione 
dowii forfi dopQ ni' uc e^randi angu- 

fie:
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fiie : nel* terzo fia vederc Id gran ne- 
cc/fita di paj]are mwrD «’»’ Vd tullí 
i gior ni della noflr a vitain penitenza: 
reí quarto infierna che la penitenza 
non dee fiarfi per tinior feruilc nía (o- 
lamente per puro amor di Dio infini­
tamente benedetto ; e che il Mejfia 
figlio di Dauid debba patire irán- 
difiimi dolor i per i nofiri peccati pro- 
uando tutío quefio non fio lamente con 

min b te¡li delta facra ficrit- 
tura , nía anche con na mw b 
altre tradizioni : ncl quinto final­
mente parla della vera penitenza t 
della vera fcde c delta guarigione 
deW anima. Infierna anche la ma» 
^era con cui dobbiam fiare vna vera, 
penitenza attacatg non fiolamente 
tupios b tefii della fiacra ficrittura l 
na anche al S"rn ’121 b alie parole 
le' nofiri fiapienti di gloriofia memo- 
'ia, accib Jfiraelle facendo penitenza 
li cuore fia illuminato, confiolato o 
'orroborato pe^ lear la ¡Irada de'

X 2 diuiiíi 



diuini commandamcnti. lo ogni pior­
no fb orazione e dico: dh a'rós ms 
; vnnx o Dio libera.

Ifracllc da tutte le fue anjieta» 
Con fia e qucfta fia la 

volontd di Dio.
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JL 1. CAPITOL^

Dimoílra che nclle Bibié 
vi (tinó molti varicinii, 

che deggiono ancora 
adempirfi.

^chmuel. IcUio fia con voi.

Mcnachcw-. Dio vi benedica' la 
pace fia topra di voi, e benedetto 
fia chi viene,

Scbmiiel,. La pace habíti con voit 
e fia bencdetto chi fi troua qui.

bAenachcm. Quando fíete noua- 
jnente remato dada fiera«

Á u Sehmuek »



2 II 1. Cap, Che mohi vaticinii

Schmuel. Ritornai quahieri coll’ 
aiuto di Dio.

Menachem Hauete farro vn buon 
me reato colla benedizzion di Dio.

Schmuel, Signor mió c mío caro 
Doctore c Maeftro, colicoli: fiamo 
in cílilio, e lo fperimentiamo’ in ogni 
luogo, parlíamo fpefTe fiare nelle ' 
noftre vendite € compre con preti, 
che fempre cercano di perfuaderci,? 
che la noftra fperanza di redenzio- 
ne fia vana, e che ció che í Proferí 
han prederro della redenzione, fia 
gia accaduro nel tempo del fecondo 
templo e che íl MeíTia fia anche ve- 
nuto ed apparfo giá da molro tem­
po nel tempio fecondo. Ritrouía- 
rno alie volté de’ preti, che inten- 
dono parimente la lingua Cinta e ci 
leggono de* verfetri della noftra 
íegge ed alcuni feritti de’ Proferí, 
ch'il fi^lío di Dauid noftro Meília 
habbía douuto venirc nel fecondo 
cempio, e percib la diftruz-

< aione ’



acciono ancora adempir/i. 3 

zione del fecondo tempio non fia 
piü da fpcrarfi neífuna redenzione 
per Ifraelle : cofi vorrei volonticri 
tronare il fondamento di tune que- 
íte cofe.

Menachcm, Mió cariílimo amico 
e fratcllo, quand’ anche coteíli pretj 
diceflerola veritá in tutte le lorcofe, 
pero in quefto parriculare menrono 

■ dicono il falfo fe dicono che tutte 
le-cofe, che íi trouano nella legge 
Mofaica, ne’Proferí ed altri libri in 
materia di redenzione, fono accadu- 
te nel tempo del fecondo tempio : 
e lo moftrerd chiaramenre per nota* 
hile e certa confolazione dolía no- 
iba futura redenzione: poiche i va- 
ticinii nel la noftra fanta legge che 
non fono ancor adempiuti deuono 
mal lor grado neceílariamente ancor 
adempiríi, perche il SantiíHm’ Id- 
dio che fia mille volte benedetto 
np/i é figlio d’huomo che pofla dir 
buggie. Voltizo vn poco adeífo 



4 E L Cap. Che molti vaticinii
Ie Bibié, e leggiamle ö nella lingua 
fanta ö nella noftra lingua materna, 
come vi piacé.

Schmuel. II mio Signor Dono­
ré e Maeftro mi rallegrcra molto 
con quefto , e riconofcerö vn tai fa- 
More con continui ringraziamenri per 
tutt’ il tempo della mia vita*

Menachem» Trouiamo fcritto 
fl'S d^51 1DD3 ehe Mofe nolko 
Maeftro, ehe fia Benedetto > dice 
T’MJÄ WY "WK flKH n
: •pnawa •¡□nni nnam^ E Dio
ticondurra nel paefe, chehanno pof- 
feduto i tuoi maggiori in heredita e 
faratti del bene e t’ accrefcerá pin 
rhe non ha accreiciuto i tuoi parent!. 
E vi anche feritto di piu: 'n Söi
í 'w? ^23/ n« E Dio, Dio tuo circoii“ 
cidera ¿1 tuo cuore £ quei del tuo feme 
per amar Dio, Dio tuo di tutta la tua 
anima accio ni viua: e Dio, Dio tuo 
dara la makdizzione a’ tuoi nemiefed 
aqueiehe liodiir^e tihan tormen-

Uto:
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taro5; all’ hora ritornerarai a Dio ed 
obedirai alia fua voce, adempendo 
turri i prechetti, ehe oggi t’ impongo, 
eDio, Dio ruó tr fará abbondarein 
beni in ogni opera delle tue mani ó 
ncll frutto del tuo ventre, come anche 
in ogni frutto del tuo beftiame e nel 
frutto della tua terra: porche il fignor 
tornera a rallegrarfi in tc a bene, co­
me fi rallegrö ne’ tuoi padri, eflendo 
che tu vbbidirai alia voce del Signor 
Iddio tuo per offeruare i fuoi co^ 
mandamenti e ilatuti feritti in 
libro della legge : doppo che tw Ú 
farai conucrtito al Signore Iddio rao 
con tutto ’1 tuo euere e con 
Fanima tua«

Schmuel. Dell’ ifteHa coia dico» 
no i preti, che giá tutto fía corre- 
piuto, e che Ifraelle fia ritornato di 
Babilonia e citano in confirmarían® 
il libro : « '*d '’ön: il mio Signor 
Maeftro habbra la bonti di cercarlo».

Menachem. Si troua bene N
• a j ehe



6 77 l. Cap. Cke mohi vaticinii
ehe Nehemia habbia fartő vna pre- 
ghiera ed habbia derro : ns ns? 
: liin cioé a dire nella nortra
lingua vernácula : Dch, ricordati 

। della parola , ehe tu ordinafti a Mo» 
fe tuo feruitore di dire: Vor com- 
metterete misfarti, ed io vi difpergeró 
fra popoli : Má voi vi conuertirete 
a rae ed ofleruerete i miet comman* 
damenti , e li metterete in opra r 
auuegnache voi forte fíati fcacciati 
lino all’ eftremitá del ciclo , io vi 
riccogliero di láe condurroui al lue­
go, il quale haurb eletto per iftabi» 
lirui il mío Nome.

Schmuel. E queíto non fi veri* 
he¡ ?

Menachem. Fece ben Nehemia 
alFhora quefta preghiera, eDio an­
che commincio a racorre i difperfi», 
perche Nehemia ed altri che teme- 
uano il cielo, fecero penitenza: má 
perche pochi di loro feceroconrtan- 
cemente tal penite ’.a,, non portiam
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dir, che tutte quefte parole fi fiano 
totalmente verifícate: chi e che po­
tra dirmi, che Dio habbia alPhora 
accrefci-utolfraelle piu che non fece 
i’ fuoi parenti e che habbia fatto lo­
ro piu bene ; non erano lorie ali* 
hora tempi calamitofí ? D'mn 
t no 'ht t/'D Efíendo fíate rifar­
te le fíradc e la folla non erano al 
feruiziode’regni ftranieriper la mag* 
gior parte di quel tempo ? prinúe- 
ramente furono al féruizio de’Re di 
Perfia, di poi pafíarono ai íeruizjc» 
de; Greci, indi a non moho f©st* 
¡I Cuminánd^ de’ Romxnr, e f©tto 
quello d’Herode e fucú fígE. Noa 
fegui poi la deíblazione del tempw? 
má la moltitudine non fece vera pe* 
nitenza nel tempo del íecondo tem- 
pio e quei che allr hora febero vera 
penitenza, tutta via hanno patito in 
quefto mondo mokc anguftie tanto 
che rrell’ altro ne riceuran manifefía- 
mente il lor premio: jmá fopra gli

n. 4 altrij



g. Il ' Cap. Che molli- TMicinii
altri., che non federo- pcnirenaa di 
vero cuore, cadette l'ira e la male- 
dizzione knzn mifericordia venina : 
chofi céreamente, auuerrà che Dio 
eirconciderà r cuori del* Cerne Ifraeli- 
tico ed ello oflerucrà tutti i inoi com- 
man dam cuti e Dio gli farà del bene 
ed adempirà turre lu Lue parole dette 
per bocea del fuo fedel’ Seruitore 
Mofe,

Scbmurl. î prerü dicono ch’il 
Meffia fia- giù venuto nel fecondo* 
rem pi o , e che ail’ hora ïd dio habbia 
farro più bene al popolo che a’ fuoi 
parenci : mâche cilî non l’habbiano 
riceuuro, e non1 habbiano fatto vera 
penitenta, c che pcr.cib fia secadura 
la defolazione del fecondo tempio.

Mcnoxhem. Tuer’ il contrario Mo- 
fe noftro Maeilro, che fia benedet- 
to!, di.ee a quefto propofiro a turro« 
Ifraelle. ch’ e dHperfo •prós n büî 
.•-'ut E Dio-, Dio tuo- circonci- 
derà. il tuo; cuore e cpiei del tuo fc-

ma



detono ancora adcm^irli. y 

me per amar Dio, Dio1 tuo di tutea 
la tua anima acero tu vine: e Dio,
Dio rijo dara la maiedizzione a’tuoi 
ncmrci, ed a quci, che ti odiano e tr 
han rormentato : aH’hora rirornera® 
a Dio ed obedirai alia fuá voce etc» 
E queíto lo diíTe doppo d'hauer pro­
ferido r Dio farati del bene e t’au- 
merrterá pru che i tuoi parenri: fe 
dunque aH’hora nel fecondo» templo 
non fecero vera penitenta e non fu* 
roño vbbidienti, come puo eífcríí 
veri beato ció ¿n quel tempo»

Menachem, Lo dicono», ma quel 
numero e moho piccolo, fe lo pa- 
ragoniamo a turto litadle,. E Mofe 
noílro Maeftro che fia miile volté 
benedetto, loca diifesi a tutta la mol- 
tirudine d’ líraelle, che per i fuoi 
peccati fu fcacciata e difperfa.

Scbmuek AdefiFo vedo che la co­
fa fia chiara nella (anta legge : come 
troviamo ancor ne* Proferí»

Mcnachem. Cosí rrouafi feritto 
A % FIW*



IO TI T. Cap. Che^fiohi vaticinio 

rroim '-’m tjs an 1 's i '"o n'var*
c'dsS DTrnmn ns innzn ’-üy1?.' 
m Ss s:y* sSt dhisteS Qrrnimjm 
r mtjn'pö iw «Sy yin cioé in 
Italiano : egli Fara diudicii Fra le 
genti e caftigamenti fopra molti po- 
poli : ed eiTi delle loro fpade fab- 
brichcranno zappe, e delle lor lance 
Falci : vna nazione non alzerä piu 
ia fpada contr’ all’ altra nazione, e 
non impareranno piii la guerra. In 
quäl maniera quefto f’adempi net 
tempo delfecondo tempio ? fe la pace 
regnö per qualche tempo, per?) non 
durö mai ß conilanremente ehe ha- 
ueflero bifogno di Fabricar zappe del­
le loro fpade e Falci delle lor lance 
e di non imparar piu la guerra.

S-cbninek Dicono ehe la lor re- 
ligione i’infegna, ehe tra lenaziont 
del mondo cadauno debba coltiuar 
la pace, ne reßftere al male.

NLenachcm. Ma il verfetro non 
parla qui di douer imparar ció,, má 

parla



detono a^ora adewpirji, 11

parla di que! che dee farfi : adeílo 
pochiílimi appena mettono in prat- 
tica quefto ammaeftramento: íecon- 
do l’ordine del mondo le nazioni 
imparano ancor la guerra ed vna na- 
zione ftringe la fpada contro all’al- 
tra : quefto non mancó nel tempo 
del fecondo tempione al prefente. 
manca. Come poftono dunque dí­
te che gia il turto ha compiuto» ?

&chmuek lo ftefto mi merauiglio 
come pollano alTerir quefto.

Menachcnu. Se c’inoltriamo di 
pru e leggiamcr S' rrouiam
molriíhme cofeche non fono ancora 
comprute : 3'tr's h troua:

n» nwph iv 'n qw «inri
DmD»v Q'iuotn -w» tan
-D’n '»SOT DCHDT "IU3VO7
rmíTDJT ’m: qcm □'U1? o:
: yn«n- mw wis» Que­
fto leggefi neUa noftra lingua ver­
nácula cofi: Auuerrain quel giorno, 
che’l Signóte mertera di. nuouo la

A 6 mano



12 I7 ],. Cap, Ctirwrftp vatic hiiz 

marro per la feconda volta a ra-cquh- 
itare il rimancnte del fuo popolo-, 
che Ura rimafo d Ailur, e dJEgi-ttt> 
e di Fat-103) e. di Cus, e d’Elam, e 
di Sinar, e. d’ Hamar, e dell’ I foie 
del mare. Ed: alzera la-bandiera all-e^ 
nazioni, ed adunera gli (cacciati d’ 
Ifraclle, ed accoghera le difperfio* 
ni di Giuda, da’ quattro conti del­
la terra.

Schmuei. E quefta profezia’ all' 
bora non Cadcmpi, eflendo i Gi'.i- 
dei ritornati dalla cattiurta di Babi* 
Ionia' doppo fetrant* annn

Menachem'. Solamente ritorna- 
ron que’ Giudei dalla cattiuita di Ba- 
bilonia, che appartencuano al regno 
di Ghada : ma fecondo quefto rati* 
®Miiof non folamente deuono di be! 
nuouo eflere raunati quei del regno 
di Giuda r ma anche. gP llracliti che 
Kurono icacciath cd appartaneuano 
al regno d’lfraeHe cioe quelle dicci 
tribu che furouo mandate in effilio
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nel!* Afiin*: ma che queíl* vltimo 
fi fia verificaro- e che le dieci tribu-di 
nuouo foffere raccolte, ni uno-po* 
Wa diría ne confirmarlo! Chréehe 
polio prouarmi, che qucíló vatici­
nio fi fia adempiut-O’, che leggefi

n» mrr> njnnrn tu tu 'b kj; nw* 
ynn D'iio nn:n ^ir rr otsd ü* 
Fin*™ : “pTm aónj
1710 w»ü‘W*,vrN wj nrc?j 
rn,"S'ü psü innv era; 5«^'? nn-n

Schmucl. lo leggo queílo nella 
jnia lingua del materna- cosí : il Si- 
gnore (cechera la lingua del mar d’ 
Égitto, e fcotera la fuá mano fo- 
pra’l fiume, nella* forza del fno fpr« 
rito :. c lo percorcra ne’ fuoi- fetre 
rami, e fara che vi fi caminera eolio 
fe«rpe. Vi fara etiandio vna lirada 
pe’l rimaneme del fuo popolo, che 
fara rimafo d’ Aflur : fi come vene 
fu vna per Ifraello, nel giorno- eh’ 
egli'fali fuor del paefe d’ Egitto.

Mcnachcm. Veggiamqui, caro
A 7 fra*
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fratello , e chiara mente veggiamo 
che Ifraelle debba colle fcarpe ó fia 
a piedi afciuti pallare per vn fiume 
fecco, come i lor padri paílarono 
per il mar roflb. Qui nefluno per 
dotto che fia , potra confirmar mi 
con fondamento, che queílo impor­
tan ti film o vaticinio fiafi gü adempiu- 
to.

SebmueL I Preti pero dicono, 
che quefir vaticinii non debbono in- 
tenderfi fecondo la letrera ma che 
richiedono vn fenfo fpirrtuale.

Menachent. Qui queílo lor fen­
fo fpirituale non vi h luogo venino r 
poiche trouafi efpreíTamente : fara 
lirada battuta da Ifraelle come pur 
accadette ad Ifraelle il giorno che 
vfci di Egirto , fe dunque doueífimo 
fojamente in queílo vaticinio atta- 
carfiad vn fenío ípirituale, potrem- 
mo anche negare Ja fortitá cTEgittO', 
la diuifione del mare ed intendere 
tutte t queíle cofe ípiritualmentc*

Che
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Che vi farebbe di certo in tutta la 
legge ? da qui viene che fenza grail* 
diffima e manifefta neceífita non dob- 
biam alluntanarcidal fenfo letterale. 
fi come non puó fcorgerfí veruna 
ncceílitá in quefío; vaticinio d.’allun- 
tanarfi dal detto fenfo..

SchmucL Sia benedetto Iddio». 
che mi richiama alia memoria quelle 
cofe,. che fono fíate pofíe in oblio: 
parmi d’hauer imparato che, nofíri 
fapienti habbian detto : La fcrittura 
non efce fuori del fuo fenfo letterale.

Menachem. E vero : e cosí que- 
fto vaticinio fecondo il fenfo lette­
rale non é ancor adempiuto, e de* 
ueeiadempire aH’auuenire: non par­
lo di ció che dice to* fiW' oue il 
Profeta fá menzione della grandiífi- 
ma defolazione d’Egitto, con cui 
Dio che fia benedetto in infinito per­
eciera f Egitto, e poi lofanerá, e 
tutti fi conuertiranno a Dio, come fi 
vedeja 'a Gridcranno al Signore per 

i loro



V I. Cap. Cbe mohi Valié biti
i lóra oppreflori , ed egli mandra 
loro vn Salvatore ed vn Grande, che 
glr rifcotera, verificandofi anche 53 
Dunque fi vede che cio non fii adem-- 
piuto ne nel tempó dél primo tem- 
pio ne dél fecondö : anzi ne menő 
fino aldid’oggi; Se vogliono noua- 
mente attaccarfi quialfenfofpiritua- 
le, giá la riípoftarhanno hauuta di 
fopra-: e che d'eggio' dir de’ vatici- 
nii, oue fipredice Ja toraié defola* 
zione dél monda, che fara fogúira; 
in appreflb da vn tempó- felicc peí 
Jfraelíe, e tűrte le nazioni faranno 
la lor conuerfione.

Schmuelt Doue fitrouano queíla 
parol’e ?

Menachem. 7 j 3 « 's *6
cos! eui feritto: sjwS □’nj unp 

'h^dv pián üdiwt w-típn d*öw5t 
onarr So 'n^- qxp- o- ; 731
: na©1?- □□'nnn D»3y 5© mm 
köot üiyH3 ^y’ n’-íjST
own Has ‘r© iptwi : 'mi2 D?nn



cte^iow ancora- adempi'r^ ry
0^23 ter 'wn 1SC5 tel 

: njtw» ?3Jü nL;y
Scbtnncl. Nella noRra- lincua ver- 

macula vi leggiam cosi: Aecoftatcui-, 
nazioni, per afcolrare: e voi popo- 
Fi, fute attend : afcoltr la- terra, e 
ci b ch’ c in ella : il mondo-, e tutto 
cio che in eílo è prodotto^ Percio 
che v’e indignnzion® del Signóse io- 
pra tutte le nazioni, cd ira ardente 
fopra tutti i b^ro eGerciti: egli le ha 
condannare a^ncrminio, egli Je ha 
date ad vccifione : ed i loro vcciG 
faranno girtati vía, e la puzza de’lor 
eorpi morti falirj , ed i monti ñ 
ftruggeranna', cílendo ílemperati 
nel lor fatigue : e turto reífercito 
del cielo? E diHolacra, ed i cieli íi 
ripicgherannO', come vn libro : e 
tuteo- 1’eílercifo loro cafchera come 
cafca vna foglia di vite, e come ca­
fen no le foglie dal Eco.,

Monacbcm. Cosi vedete, mió ca* 
ro iratdlo, che cmeíla. dcfolatione 

di 
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di turtele nazioni e di turti i popoli 
non ß e ancor fatta, ma dee farß in 
auuenire : fegue poi la confolazione 
d’ Ifaia n^o ehe accadera ßnita Pir* 
diuina, la falute e Pallegrezza dilct- 
teuole delle cofe temporali e fpiri- 
tuali : la habitera di bei nuo- 
vo trä gP Ifraeliri, come voi fleifo 
potete leggere in quefto capitolo, 
in cui P vltimo pWD conchiude cosi: 
rwr rwc »uw* 'n •mm

: nnas) pa*
Schmuel. L’ vltimo plDD nella 

noftra lingua materna ß kgge cgsI: 
E quelli ehe dal Signore faranno itati 
rifcattati, ritomerannoe verranno in 
Sioncon cantö: e’allegrezza fara fo- 
pra’ 1 capo loro: otterranno gioia, e 
letizia: e’l dolore, ed i gemiti fug- 
giranno. Io ffeflo vedo anche gran- 
diißme confolazioni in tutto quefto 
capitolo.

Menachem^ Dopo dunque ehe
tutte
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tutte le nazioni faranno flare puniré, 
fi come ¿1 Profera ha derro nell’ante­
cedente capitolo, loche pero none 
ancora adempiuto , non faraui pin 
ver una triftezza in Ifraclle e di ció 
fe ne rallegreranno i luoghi defei ti e 
fecchi : le folitudini anch’ elleno 
manderan fegni di gioia e fioriran- 
no a güila di gigli come trouafi nel 
fopraderto capitolo »'a E cosi fcriue 
pavimente
; nnW'n "6 jS aS

Schmuck Quclti □'piDD io li le- 
geró Cubito nel¿a mia lingua verná­
cula : 11 Signore ruggirà da alto, e 
dará fuori la fua voce dalf ha^biraeo* 
lo della fua fantit).: egli rugará fie­
ramente contr’ alla fua fianza :tvn 
gran grido, come di quelli che cal-' 
cano la vendemmia rifoner * a tutti 
gli habitatori della terra.. Lo ilor- 
mo ne è andato infino all’ eftremirà 
della terra : percioche il Signore hà 
lite contr’ aile genti, egli verra a 

giudi-
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grudrcio con ogni carne : egli dan 
gli empi alia ípada, dice il Signore. 
Cosí ha detto il Signor degli eferci- 
ti : ccco il male palíera da vna gen­
te all’ alera, ed vn/g-ran Turbine fi 
Jeuera dal fondo della-térra. Ed in 
quel giorno glr vecifi del Signore ía- 
ramio da vna eftremiti della térra 
infino ¿11’ altra eílremiri : non fene 
fara cqrdoglio, e non Granito rac- 
colti ne fcppelliti jgGranno per le­
tame fopta laJ’accnRfella terral

Menacbem, Sirf ad hora quefEa 
defolazione e pcrdkione di tutte le 
genti non f’ é ancor fatta, e cosí 
dee ancor farfi: c di queíla cofa pro- 
fetizza ancor '«CSS fe Dio’dice iui 
lió 'üip 'tó n d«3 •’S» ion n's ^>0

Btwa pin So dh^Su
: ¡n«n So Soso *n«3p

SchmucL Quefto pros viene in^ 
terpretato cofi nella noílra ling.ua : 
Afpettatemi tuttauolta, dice il St-

g nore»

ling.ua
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gnore, nel gior no ch' io mi leuew 
per ifpogliare; concid fia cofa che’l 
mió decreto fia ¿’adunarle genti, di 
raccogliere i regni, per ifpanderfo- 
pra loro la miaindignazióne, e twfto 
l’ardor della miafira: percioclíc tut- 
ta hrterra_far a confumar^ pe l fuoco 
della mía gelofia. - •

Menachem. AdeíTo vede te qui, 
mío Fratello, che non fi tratta 
ne derla deíblazione del primo tem­
plo, ne della defolazione del tem­
plo fecondo , poiche ^ll’hora Pira 
diuina non fi fparfe fra le genti e ne* 
regnl raccolvi, ml folamente in !£• 
raelle : cosí queílo vaticinio relia 
ancor dacompirfi aU’auuenire, Pegue 
poi 5« pnw ioa
; w n dSd Kipb riir^

Schmuel. Nel noftro idioma f” 
intends cosí : Alíhora mutero le 
labbra de’ popoli in labbra pure, ac- 
cioche tutti quanti inuochino il no- 
mö del Signore, e lo feruano di pa-
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ri confentimento. Di Ja dal fiume 
¿’Etiopia i miei fupplicanti, lamol- 
titudine de miei difperfi porteranno 
le mieofferte. Inquel giorno tu non 
farai confufa per turre le rué opere, 
colle quali hai misfatto contr’ a me: 
percioohe allhora io torro del mez- 
zo di re i tuoi fuperbi trionfanti e 
tu non fuperbirai pin pe’1 mió mon­
te fanro. E lafceró di refto'dentro 
di re vn popolo humile e poucro, 
il quale fperer.i nel nome delSigno- 
ze. II rimanente d* Ifrael non com- 
mettera iniquita , e non proferirá 
naenzogna . e non fi tronera nella 
lor bocea lingua frodolcnte : percio- 
chc paftureranno e giaceranno, e non 
vi íara alcunoche glifpauenri. Giu- 
bila, figliuola di Sion : da voci d’al- 
legrezza, o Ifrael : rallegrati, e fe- 
Jteggia di tutro’l cuorruo, figliuola 
di Gerufalem. II Signore ha rimofli 
i tuoi giudicii, ha íegombrati i tuoi 
nimici : il Re d’ Ifrael, il Signore, 

............. ! é den-
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é dentro di te, tu non vedrai piu il 
male.

Mcnachem. Non é necefTario di 
leggere tutt’ il vaticinio, vcdiam chi- 
aramente , che la grandísima defo- 
lazione di turte le nazioni non f ’ é 
ancor farra, e né meno quel fortu­
nare tempo , che le fuccedera in ap- 
preflo c ancora arriuato e deue ve- 
nire in futuro. I perlecutori d* If- 
raelle non furono ancora eítirpari 
nel tempo del fecondo tempio cd 
Ifraelle ha vcduto grandiílimi malí, 
Qui fi profetizza dril* eftirpa- 
zione degl’ inimici d’Ilraelle e che 
cgli non debba piu prouare ver un 
male, come pur fi legge : 
iDU •pn'w 'n "pi# ->rs hd 22 '9 
™ róirnn cío ns -]T» ’nnpb 
: hit mní?? -rcin k1? -n»n oíd ny:p

Schmuel. Queftovuol dire liclla 
inguamaterna: Cosihadetto il ruó 
Signóte, el’Iddiotuo, che difendc 
a caufa del fyo popolo; C€Cü, io r’hó 

colta
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tolta di mano la coppafti ftordimcn- 
to, la feccia della coppa del la mía 
índignazione: tunonne berrai piu 
per l’innanzí.

Mcnacbtm¡. Cotí credo, mío ca­
ro {¡mello, che líraelle nella defo- 
Jazione del fecondo tempio habbia 
beuuto multo pid la feocía dal cá­
lice dell’ ira diuina che nella defo- 
lazione del primo templo: cosí deue 
venire ancor’vn tempo, in cui Dio, 
che fia per fempre benedetto, pren­
dera cotefto cálice dalle lor maní 
affinche non beua piú.

Scbmu-eL Conoíco chiaramentc 
da’ libri de Proferí che la cofa fia to­
talmente chiara: inokria mociadef- 
fn ad efl'aminare i ''□mo ó i Salmi e 
gli altri libri e vediamo vn poco ció 
che in effi fi dice di quefto partico- 
lare«

Menachevi. Vogliamo tronare 
ay 'i^nn quando quefto f ’ é verifi- 
£¿vto, che leggefi 15 nnnu^ s- p^cd

5^
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Schmutl. Ciôin Itnliano Fintcn* 
diarno chofi : Tutti i Re ladoreran- 
no, tutte le nazioni gli feruiranno; 
mà i preti dicono, che cio fi fia au- 
uerrato, poiche il Media c venuto 
nel tempio fecondo cd i Rè gli ge- 
nufietrono e le nazioni gli feruono.

Menachent. Doue niai fi troua 
clie tutti i Rè gli genuflettano c le 
nazioni gli ioruano : vi fono i Re 
dcgl’ Ifmaeliti, i Rè di Pcrfia, iRc 
ne’ paefi de* Tartari e molti altri Rè 
iiell’ Jndie con moite nazioni nel 
niondo, délie quali i preti non pon- 
no dire che fi genuflettano innanzi 
al Média e gli feruano l’affiam più 
àuanti c vokiamo t '*c vi troue- 
remo i* 's fcritto cofi : rv'in n*n 
Bros ".as 'Jty cursi rr'r1?
.-'nn^pn 'Hiüipi ne» »'Dr P’rw 'D« 
S'DN W'üüv np'i am nbi
«S'îo'jp n1? «^17^
: bannn «b mp

. B Schmu'fL ,
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Schniuel, Cío é a dire nella lin­

gua Italiana : Io riguardauo nelle vi- 
fioni notturne : ed eccó colie nuuo- 
le del cielo venina vno iimile ad un- 
figliuol d’ huomo : ed egli peruen* 
ne fino all’ Antico de’ giorni é fu 
farro accoftar dauanti a luí. Ed eflo 
gli diede fignoria, c gloria, e regno, 
c turn ipopoli, nazioni e lingue de 
ono fervirgli : la fua fignoria é vna 
fignoria eterna, la qual non trapaf- 
fera giammai : e’l fno regno c vn. 
regno,che non fará giammai diftrut- 
to.

Menachem, Anzi trouafi 10 'o 
mnn n smm Kotomi

nmote pión ’^'np du1? n^rr »’tor 
: prfe nS SMts'yw bo) 'bv che nelle 
voftre '’wxr d bibie in Italia­
no f’ intendera cofi: Il regno, e la 
fignoria , e la grandezza de’ regni, 
che fono fotto tutti i cieli, fará data 
al popolo de’ (anti dell’ Altiifimo 
¿1 regno fará vn regno tterno, c tut

t
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ti glimperi gli feruiranno ed vbbi- 
diranno. Queílo certamente non 
£ fece nel tempo in cui trouauafi il 
primo tempio e ne meno fino al di 
d’oggi. Cofi deue ancor verificarfi 
all' auuenire e certamente in quel 
tempo , in cui fi daranno ancora na- 
zioni e regni che ferviranno e pre- 
íleranno vbbidienza al Media ed al 
popolo del.l’ Alriíümo e queíla fara 
in verita vna infigne redenzione. Da 
queílo dunque potete vedere mió 
caro frateHo, che hb a bailanza mo> 
Hiato , che tutte 1c cofe, chefi tro- 
uano feritre nella legge. ne’Proferí 
c ne’ Salmi con alrri libri in materia 
di redenzione c di raccolta vniuer- 
Gle dalle cattiuica non fi fono in 
nefluna maniera ancor adempiute.

Schniuel. Gli fono dunque, mió 
caro Signor; Dotrore e Maeílro in- 
nnitamente obligato e Dio corro- 
bori le fue forze in tutti i fuoi traua- 
gli hauuti meco fin’ hora, poiche 

vera-
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veramente hb conofciuto che ni ha 
prouato tűrte le cofe con födi fon- 
damenrie ferme ragioni: adcflbnon 
hö piu verun dubio , che il tutto 
non fi fia ancor verificato : mentre 
ne fon tuti* affatto illuminatoe con- 
uinto dalia léggé, da’Profcti e da* 
Salmi con altri libri.

•oiy p^s
rówtfr rvrrn 7^ wo

capitolo 11.

Dellaredenzione, che, fi fa* 
ra dopo mokisfime e 

grandisfime tribu- 
lazioni.

Qchmiel. Adeflb voreí anche vo- 
lontieri fapere, in che maniera fi 

fara la redenzione cd in che cofa 
confiftcrá.

Mcnachcm. 
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Menachem. Sela redenzionedene 
venire, bifogna che Ifraelle faccia 

। vna vera penitenza come trouiamo 
w5) 5KU|rs5 ’s'd oj jo’d nw* 
: 'n opv-a uu/s Ed il Reden- 
tore verra a Sion, cd a quelli di Gia- 
cob che fi conuertiranno da’ misfit^ 
ti: dice il Signore. Subiro che Ifra­
elle fara pioefara penitenza de’fuoi 
peccati, fubiropotra eiTer liberate, 
come leggiamo 4 □ K D 5 Voia one 
Moie noilro Maeilro, che la bene- 
dizzionc lia fopra di lui, dice : rvn)

h5kh So "p5s o 
•pa5 5k -pcS *nnj ur» n55pm 
: nw -pn1?» 'a -jn^n *wk tea 
•wk 5^5 )5pa 1^5» 'n iy naan 
h>53) "]J35 5o3 rmK'rn -psio 

< : -pmiw dk 'h sun : -ptm
Schmuck Queftoin Italiano 1’in* 

tendo cofi: Hor auuerra che, dopo 
che tutte quefte cofe, la benedizzio- 

!' ne e la maledizzione, le quali io ho 
pofte dauanti a te, faranno venute

B 3 fopra
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Copra te: e tu te le ridurrai a mente 
frá time le genti, done il Signore 
Iddio t’haurá fofpinto : e ticonucr- 
tirani al Signore Iddio tuo, ed vb- 
bidirai alia fua voce, tu, ed i tuoi 
figliuoli, con tutto’ 1 tuo cuore, e 
Con tutta l’anima tua : interamente 
come io ti comando hoggi : il Si­
gnore Iddio tuo altrefi ti ricondurra 
di cattiuita etc.

Menachem. A queílo f’appar¿ 
tiene ció che c fcritto ‘fa
: wwn ^¡53 os vn Quefio figni- 
fica nella lingua Italiana: Hoggi, 

'* fe vdite la fua voce.
Schmuck Ma fe Ifraelle (che Dio 

non voglia) non faccfle veruna pe- 
nitenza ?

Menachem. All’hora deue efler 
in efTilio in quefto mondo per Ion- 
guiflimo tempo, il qual finito fara 
penitenza, neui fará piu rerun im­
pedimento ó oítacol che fix, per li­
berar Ifraelle, di queito trouiamo 

fcritto:
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fcritto: '•cn 'm 's 4 '*o rann 
pw -w pw *0d p« WBf'
^ns : ''¿im ms« pw nss?? pw nsr 
Dw 'nv^K 'n ns wpsi Sanw’ *43 man 
mnsa w Sw 'n Ss nnsi doSo in 
j 'trn Come f’intcnde quefto in Ita­
liano ?

Schmuel. Nelle mieBibie Italia- 
ne vie fcritto cosí : I figliuoli d’ If- 
rael fe ne ftaranno mold giorni fen­
za Re c fenza Principe: fenza facri- 
ficio, c fenza ftatua : fenza Efod e 
fenza idoli, Poi i figliuoli d’lfrael 
ricercheranno di nuouo il Signore 
Iddio loro, e Dauid lor Re: e cora 
timore ii ridurranno al Signore ed 
alia fua bontä, nelia fine de’giorm.

Menachem. Ma fara Ifraelle in 
quefto tempo penitenza, fe gli ac- 
caderanno grandiilime tribulazioni, 
come ha 'detto : S 's i '’nsi m/nia , 
h^nss nSsn '•nsin Sd ■psxüi *)S 
: iSps nucera ynSs 'n iir n3un>ö,'n 
Come interpretare quefto in Italia­
no ? B 4 Schmuel.
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Scbmucl. Cosí: Quando tu farai 
in angolcú e turre quefte cofc d 
Gran no auuenure , art‘hora ncgli vi» 
timi tempi ti conuertinii al Signor 
Dio too ed vbbidirai alia fua voce,

Menachem. Trouah parimenre 
quefto vaticinio fcritto D’l?a ’Uia 

: 3 B rj '*□ 3 
: mm po nos ‘nSs
prepán 's"i^ n ó nw 

ps omr \tjj2) : nni as»"* 
¡rmnsmjrr '5 «□‘n
Böttn 'tós '5 th *u inroi

S'chmucl. Cío: a dire in Italiano' 
Ifraclle fará longo tempo fcnza’I 
vero Dio, e fenza facerdote ch’ in- 
fegni, e fenza legge. Ma quando 
efTendo diilretto egli h conucrtira al 
Signor Iddio d’ Ifracl Io ricercheri 
e lo troucra. In que’ tempi non vi 
fara pace alcuna per coloro che an- 
deranno e yeniranno; percioche fi- 
ranno turbamenti fra tutti gli habi- 

tanti
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tanti de’ paefi. Vna nazione fara con- 
quifa'dair altra nazione ed vna cirtA 
dali’altra citta percioche Iddio gli di- 
battera con ogni forte di tribulazioni.

Menacherm Cosí non vi fará che 
anfieta nelle nazioni, ed i figli d'If- 
raclle fi sbigotiranno e faranno for- 
prefi da* dolori fivehementi cheter- 
ranno le mani fopra i loro fianchi a 
guifa di donne parturienti, come 
trouiamo fcritto <B 5 '"»v Queíli 
dolori faranno dolori del Media, 
toccatimolte volté da’noftri maeftri, 
la memoria de* quali fia benedetta, 
ed in coteíli dolori Ifraelle fara vna 
penitenza perfetta, come dice 
•wisrjrwnnnö s^bk 'Diwrr 'b «V 
fnbx n nn« 'o mo 112b kSSjpj 
^rnpBD “DEn: ^ns ’5
: "mu: 's"in'ns^-D'nü^'^ wwp’

Schmuch Cioe a dire in Italiano: 
lo hó puré vditoEfraim che fi rarrt- 
maricaua : dicendo, Tu m ha i galli­
gato , ed jo fono ftato galligato,

B 5 come
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come vn toro non ammaeflrato : 
convertí mi, ed io mi conuertiro: 
concio fu cofa che tu íii il Signore 
Iddio mió. Percioche, dopo che 
faro flato conuertiro, io mi pentiro • 
c dopo che faro flato ammaeílrato 
ariconofcermi, mi percoterö fulla 
cofcia. lo fono confufo ; edanche 
fuergognato : percioche io porto il 
vituperio della mia giouanezza.

Menachem. Mi ricordo circa que- 
fio che fi troua : jn» pmnjD D2CÚ3 
ptyvj Ss-w c« tuó» S ’p^n 
• jówí p» lió dxí • tú phqj wn 
pü'p rmvrj -j^ú oró tdi?ú n'jpn »5« 
: v;núi JOHd Diceua il maeítro
Eleaforo, fe Ifraelle fará penitenza, 
all’hora incontinente fará liberato : 
e cafo che no, non firá rifcoíTo, 
rna Dio fantiflimo, che fia in eterno 
bcncdetto, gli dará vn Re, i dicui 
commandi faranno terribili come i. 
command! di Haman e cosi lo fará 
conuertirc.

Schmuel^
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Schmuel. Ld il Signore non con- 
folerá il fuo popolo fe tara peni- 
te nza ?

Menachem, Che dimanda c que- 
fta ? Senze dubio veruno lo con- 
folerá e fe fará talmente isbigotito, 
che non fappia ció, che dcbba fare 
ne doue voltarfi, all hora gli dirá 
di non remero , poiche la fuá reden- 
zione fará vicina íicome nel 
fopra 'm« *nip ü^D '"VW' f’impara 
• 13 tw prw 'n 'n»«
qSö : nio m 'nomo n'« 
wuj •mny qSBo nnjnB cna
3'n no i ons 3S0 nnm • mo msp 
'’hnomrn Wna n"« Sm : '5wn n« 
mío '•■ms 'ms Tmrn zmiB 
'’-idiki 'ww
IBM p'rá wo p-n^

’D'tyviy he is-nn *33 nS
$s'*8mnö 'n« mo ’¿SB : tó*

«5i : '5r6is;i *«' won i«n’n 
z’n z^«o o : 'onn« 'hi«> owsn 
'^«0 ^3« • 'nn« nax csS

B 6 norms
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:n^ns SsSü "uns aoS ps norna 
Particolarmente Dio dice • «' 2 b dDT*

"mk O'i;n 'jaa nSo wuis o 
tossroS ymen 'te no« «5 *|nw 3s car 
: 3pi« 16 np:v

Schniucl, Quefto vuol dire : Io 
fard vna finale efiecuzionefopra tut- 
te le genti, doue thaurb difperfo: 
m?i fopra te non faro vna finale cf- 
fecuzione: anzi ri gaiHgherd mode- 
ratamente : ma pur non ti la fee rd 
del tutto impunito.

Menachem. Ma Dio ehe fia be- 
nedetto perfuadera ad Ifraellc fuo 
popolo di/ ritirarfi con lui nel defer- 
to e gli jparlera al cuore, come 
trouafi fcritto :td *3 □

Schmuel, Anch’ io fpede volte 
ho vdito,che apparirera panno^’en« 
e ehe in quel tempo faranno gran- 
difiime anguftie.

Menachem. Queilo fara
guerra contro i (anti e contro i pit 
c gli vincerä come «□ 's 1 so

ha
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ha prbfctizzato, done vien
chiamato corno.
il verfetto : no

Scbmuel. Vi trouiamo fcritto 
cosí : Proferirá parole conrr’ all’Al- 
tiffimo e diftruggera i ianti dell* Al- 
tiflimo: ep«nferá di murare i tempi, 
e la legge : ed i ianti gli faranno 
dari nelle mani fino ad vn tempo, 
pi a tempi, e la meta d vn tempo.

Menachem, Leggete ancora 
: « 's>

Schmuel, luí fi legge cosí: Flor 
in que! tempo fi lener a Micael.quel 
gran principe, cheftá per i figliuoli 
del ruó popolo: e ri Cara vn tempo 
di diffrettaqual non fu giammai, 
da che quefto popolo e flato nazio« 
ne, fino a que! tempo: ed in quel 
tempo d’infra’l tuo popolo Para Cal- 
varo chiunque íi troucrá fcritto ncl 
libro.

Menacbem, AU’horafi adempira 
ció che fu auanti allégalo da Ifüa.

B 7 sp
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: TU 10 'a «'''O che mol ti (lime Ciegue 
fáranno fecche ed Ifraelle paflerá il 
íiume a predi afciutti del la maniera 
che i íuoi maggiori paflarono il mar 
roflb, come trouaíi parimente ''Di’ 
'kj irnn nvzi nonn • m B o Sq 
yin1’ mirr *0:1 nt?n isa’ 'n
: 'n'n^ Him nsi is’r ■pbh

11^:1 )»□ cirros non -jti jrs 
: riB^n kó D^ir nro n

Schmuel. Quefto in Italiano figni- 
fica : In que’ giorni „ ed in quel 
tempo, dice il Signorc, i figliuoli 
d’Iírael, ed i fígliuoli di Giuda ver- 
ranno tutti infierne, ed andranne 
piagnendo.ericercheranno il Signo- 
re Iddio loro ; domanderanno di 
Sion, per la via, hauranno volte la 
le facce : diranno ; Venite, e con- 
giugneteui al Signore per vn patto 
eterno, che giammai non íi dimen- 
tichi.

Mcnachcm. Ma Fempia cirta in 
quel tempo fara punita da Dio, co­

me
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me fi vede ferino •» tí 'a *6 W’ 
nmni nsm ddÓ rrSn: izaría 
:wn *6 nam : mun naó n^n« 
; Sji anón miS nn» n:tyy róy o^y^

Schmnel, In Italiano fignifica : 
Ed i torrenti di quella faranno con- 
uertiti in pece, e la fuá poluere in 
folio, e la fuá térra fara cangiata in 
pcce ardente : non fara giammai 
fpenta, ne giorno ne norte : il fuo 
fumo falira in perpetuo : fara difo- 
lata per ogni eta: non vi fara niuno 
che paíli per efla in alcun fecolo. 
E non fi parla qui dell’ empia cirta ?

Menacbcm, 11 Profeta dice qui 
di Edom, come vediamo n a e nel 
Eijin il tí píos fi fpiega cosí: I fiu- 
mi dell’ empia citta faran conuertiti 
in pece etc.

Schmuel. Ma che fara poi dell’ 
empio DÓ’ttix c degli alrri perfecu- 
tori d Ifraelle.

Menachem. Armillo, Goge Ma- 
gog fi congregheranno co* loro ef- 

ferciti 
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ferciri c fi difporranno a bataglia, 
come dice Gioele al cap. III. v. 9« 
con quel che fleque.

Schmucl. lo l’hogia cercato nelle 
mié Bibié Italiane e fubiro leggerö, 
doue fi troua : Bandite quefto fra le 
genti , dinunziate la guerra, faro 
muouer gli huomini prodi : acco- 
ílinfi e falgano tutti gli huomini di 
guerra. Fabbricate fpade delle voftre 
zappe e lance delle voftre falci: da­
ca il fiacco , io fon forte. Aduna- 
teui, e venite.o nazioni turre, dogn’ 
intorno, ed accoglieteui infierne: 
o Signore, fa quiui fcendere i tuoi 
prodi. Muouanfi, e falgano le na­
zioni alia Valle di Giofafat : perei 
oche quiui federo per giudicar cutre 
le nazioni d’ogn’ intorno. Mettete 
la falce nelle biade : percioche la 
riccolta é matura : venite, fcendere: 
percioche il torcolo e pieno, i tini 
traboccano : concid fia cofa che Ja 
lor maluaggira fia grande. Turbe 

turbe,
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turbe, alia valle del giudicio finale: 
percioche il giorno del Signore nel- 
la valle del giudicio fínale é ricino* 
II Tole c la luna fono ofeurati e le 
ftelle hanno fottratto il loro fplcn- 
dorc. E’l Signore ruggirá da Sion 
c mandera fuori la fuá voce daGe- 
rufalcmme : e’l cielo, c la cerra tre- 
mcranno ; ma il Signore Cara vn ri- 
cetro al fuo popolo, ed vna fortez- 
za a’ figliuoli d* Itrac!,

Menacbcnt. Sin qui. Qui alcuni 
fapiehti feriuono del Mema fíglio 
di Giofef, che fara occifo melle 
guerre dí Gog e Magog dellc quali 
adeílo il noftro fine non é di par­
lare, ma il Media fíglio di David 
verrá melle ñauóle del cielo, come 
habbiam letto in 'a t e 
percotera la térra colla verga del la 
fuá bocea, ed vccidera PEmpip col 
flato delle fue labbra, come puó 
leggerfi s» aU’hora fi verifiche* 
r?> ció che Dio ha detto perl íuo Pro­
feta : 35 'a 3 *an Schnwel.
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Schmuel. Vi fi legge cofi : Sou- 

uertirb il trono de’ regni e diftrug- 
gerö la forza de’ reami delle genti : 
e fouuertiro i carri, e quelli che fa- 
ranno montari fopra: ed i caualli, 
ed i lor caualicri, faranno abbartuti, 
Ciafcuno per la fpada del fuofratello.

Menachem. All’hora verificheraß. 
ancora cib che trouafi •;? 's Ci
•• 'n* ’w nm

Schmuel. Che vale a dire in Ita- 
liano : Ecco il mio Seruirore pro? 
fpererä cgh fara grandemente innal- 
zato, eflaltato e refo eccelfo. Di 
chi perb fi parla ?

Menachem. Prendiamo vn poco 
il noftro DipS” e cerchiamui pbn 
vi troueremo quefto non n^ir qia 
BlTil OH* TIWH HI H2V 
d oms« jo bv iisd 
JinDur hwdd strii • 'n b« »t

• ip'nj instr *5s iDsn
•nnS naw omajn -iir n-wn "rsSüD 
^hji 'mir nn'ns 'D 'dis sm 121 
:'u«n |D Schmuel.
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SchmueL Mi conceda Signor 
maeftro di tradurlo in Italiano. Non 
P intendő cofi ? Ecco il mió Ser- 
■uitore prolpererá , quefto c il Re 
Media : egli fara grandemente in 
nalzato eíTaltato e refo eccelfo, fará 
piüeccellente d’Abrahamo, di cúi 
parla il verfetto, eleuo la mía ma­
no a Dio : pía cccclfo di Mofe , di 
cui é feritto : che mi dicefh, eílalto 
lo nel tuo fenő : fara molto eleuato 
e piu fublime dcgli angelí ammini- 
ftratori , de’quali é feritto: Quant’ 
é a lor cerchi, erano alti fpauent,e- 
cólmente etc. Non hó tradutto be- 
ne i 11 Italiano ?

Menacbem. Si: qui vediamo che 
i noftri dottori , la memoria de’ 
quali ha benedetta, hanno ció in- 
tefo del Re Media, che fara piti 
grande d’Abrahamo noftro Padre, 
e piu fublime di Mofe noftro Mae- 
ftro che fia benedetto, anzi piu alto 
degli angelí eccclfi.

Scbmucl,
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$chmuel. Quai faran poi gli au* 

uenimenti del Media ?
Menachem. Si troua cosí nel 

ÜW »n w pSn üipS' che i padrt del 
mondo d alzeranno e parleranno 
con luí : e voi íteflo potete legger- 
uelo : w

Schmuel. Molto volontiert: 
JB^a lieyS nSwn >a» prny irrw 
ww ^"y# upre nw d^sk >5 
W'J3 DWW n^DUT WDD 3W HHW yma« 
wSiy hö 'o ^p nn» naw 
rrm • 'wrwn bv) ^jwsnn naw
na^i : S'2^3 'iDwa pirw

m» wí ió n^s«i 7¿ma 
7'rv, fva n*n -pw
*asö ó» oina inai zwö istyn 
n naw »'ja um -pun : v'ja '»w 
^at^a hew : 'napn ywniir
n*aa ^wa^^ wa on^y myw nys 

no« : 'r»D nn» ;*« '-»mexn 
»S« ^D'ery k6 nö Sa obiyn mas 
v nawD na^a ^2^ 'aS'atya 
*12« >S '"ntr« : Sh*wó napn ywnty 

cSwn
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inyi nun upis m onss nbwn 
: wnirn -pip Din nnonnar

Menne hem. ’Non 1* intendete ?
Schmuel, Signorfi, io 1’intendő 

cosí : I Padri del mondo ftaranno 
all’ auuenire e diranno : 
noftro giuftificatore, benche női fi­
am tuoi parenti, tii pero fei meglio- 
redi noi, perchehai tolerato .é graui 
c cattiue affezzioni j che non fon 
foprauenute a quei che han viuuto 
auanti, ne anche in quelli che fuc- 
cederanno , e tú fei diuenuto l’op- 
probrio e ¡’ignominia de’popoli per 
Ifraelle cd hai feduto nelle tenebre 
e nclla calígine ed i tuoi occhi non 
han veduto Jume e fei ftato total­
mente magro che non hai hauuto che 
pelle ed ofla , ed il tuo corpo fd 
íccco, come vn eolio , e per quel 
che riguarda i tuoi ócchi erano of- 
fufeati pe’l digiuno , le tue forze fi 
fon perzc come tanti framumi e tut­
eo quefto per i peccati de’ noítri figli: 

non 
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non é tua volonta che i noftri figli 
debban godere de’ beni, che Dio il 
eui nome fia benedetto in eterno, 
ha fatto ridundare in Ifraellc ? forfe 
per i dolori, per i quali tü fei con- 
triftato grandemente per lor benefi­
cio e t'hanno ligato per mandará 
prigione: forfe il tuo animo non e 
contento di loro ? gli dice : Padri 
del mondo ció c'hó fatto , non 1 hb 
fatto fe non per voflro bene c per 
beneficio de’ voftri figli, acció go- 
danoi beni che Dio ha fatto ridun­
dare in Ifraelle: gli rilpondono i 
padri del mondo: EfraimMeíTia no- 
ftra giuftizia : f’appaghi il tuo ani­
mo, perche contento é Fanimo del 
tuo pofieflore ed anche il nolho. 
Non 1’ ho tradutto bene ?

Menachem. SI, moho bene: ma 
continouiamo a leggere.

Schmucl. Cid che fiegue é queíto: 
ri'ja» ny^ p py»ar -i>
rty zy-nsi w iv 'napn
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^DD * Dbwn ’)»1« DSD HÍZD VTD 
twd d^bk /idib : 'wn d^dis 
hü ans ntm pn nn wpis 
nzjur ’Dm sSdtsüz : m^sn . 
•'ci obwn ¡d inas d: "inra -p^ix 
cm nöS : 'vn nnss ’S Tp’ pn 'm 
T-WW2 nm sSk * '*dus Dar rnns 
dv b^2w : Tman n’22 cnan nw 
CnD'Vz pnmDi onDty rp*w vh 'vi 
^0 imnns^ pvtasöi jn^s^a p:u:Di 

WT DE^2 ITKS" IJ'U^ ■’SH
n-zü Ksrsirw wzm« ^mtoh 
'rshü ins mo5u • o^idsh 
pD'P» 'r^D '*«">«) hsd ^s vSv '’S2 
*pis rwa '^ss 'nzpn i1? noisi :,mis 
im«' yre^ mu • nbs sm *?« 
td : itú“i TD' ynsar mzi 12^^ 
'>22» 'm rns^n t rwDb ntm 'nzpn 
: 'CI V^TZl mziD

Menachem. Da quefto fi vede, 
ehe Dio per fempre benederto in 
quel tempo inalzera ilMeflia al cielo 
dc’eieli, e fpandera de’raggi del fuo 
fplcndore fopr’ ilMeifiia per i’impie

gcnti
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genti de! mondo e gli Para dette; 
Éfraim Mciïîa noftra giuftizia, fit giu- 
dice fopra quefti e fa coh loto cio 
che piace alf anima tua, poiche fe 
non fofleftata, dice Dio che Cem- 
pre fia benedetto, la mia mifericor- 
dia eftremamente forte fopra dita, 
t’haurebbero toko dal mondo in vn 
batter d’occhio. Qui citait il ver- 
ferto di GeremiaXXXI. v. 20. ]£f- 
raim è mio figlio preziofo, e fiegue 
poco doppo cm ncll viar
mifericordia haurô compaflîone di 
lui. Se mpS’ fa queftione, perche 
fia vi due voke far mijericordia, ri- 
fponde al fuo quefiro : la prima vol« 
ta Dio ha dice om cioè hauer com- 
paiïione, e quefto riguarda il tempo, 
in cui il Meifia era ligato in prigio- 
ne, doue eifi, che vaiea diregl’empii, 
di giorno in giorno fremeuano eu* 
demi , riguardandolo con occhio 
toruo, dimenando le loro telle e 
beifandolo. Qui nouamente quefto 

verfetto
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verfetto viene citato n '2 23 '^’nn 
: w Sd

Schmuck Lo leggero io anche in 
Italiano, ini f’intcnde cofi: chimi­
que mi vede fi beffa di me, rni ften- 
de il labbro, e fcuote il capo.

Menachem. Turto quefto 23 HDTD 
qui in fopra n»?D masn 
0 ô ui "ms 'Dip fi fpiega del 
Media noftra giuftizia. A dello voi 
hauete Ierro di pid, wonns io haur ) 
compaiïione di lui. quefto fi riieri- 
fce al tempo, in cui il Media eke 
di prigione, ouc non vno ne due 
regni fe ne vengono conrro di lui : 
mi cento e quaranta regni lo cingo- 
no da ogni intorno, c Dio Benedet­
to per mille fiare gli dice* Efraim 
Media mia giuftizia, non li remete, 
poiche tutti quefti periranno dal 
hato de’ tuoi labbri, quefto è anche 
vp verfettod’ Ifaia al cap. XI. v 14., 
Cubito fa Dio eternamente benedet-

C to '
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to al Mefïîa ferre coperture di genl- 
me e di perle etc.

Schmuel. Corne perd far a quefto 
ehe i padri del mondo faran ritti in 
piedi e parleranno col Meiîîa, nco- 
tre fon già morti da tanti mille an ni.

Menachem. Dio ehe fia beneder- 
to per tutti i fecoli rifufciterà i giuiti 
ed i pii, ehe dal principio del mon­
do han fempre lofferto moite tri- 
bulazioni e fon morti col timoré di 
Dio, ^.22 'tö vn*» ' t? 's
: pDlp'

Schmuel. Cioè a dire in Iralia- 
no : I tuoi morti torneranno a vira, 
il mio corpo morto auch’ eilb, e 
rifurezzione de’ morti, e ehe fara in 
terra delle reliquie d’ Ifraelle ?

Menachem. « Dio introdurra i pii, 
ehe rifufeitera nella Siv 
b Gerufalemme celefte oue viueran- 
no in eterno: ‘SD 3' 'm
: abiv nb« iK'p' isd nms •W’O 
In Italiano f ’intende : E la moltitu- 

dine
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diñe di quelli che dormono nella 
poluere della térra fi rifueglicra : gli 

, vni a vita eterna etc. nía Dio con- 
greghera da turto l’vniverfo i difperfi 
d’ Ifraclle e di Giuda e gli fara ha­
bitare nella citta di Gerufaíemme ed 
in ogni térra d’ Ifraelle', come di 
quefto i Profeti hanno lafciato vari-, 
cinii moho chiari e molto perfpicui. 
Cosí fi legge n»nn • rr s j 
nrr» w % nw >5^
n» pian pax piso
• aytw

Schmuek Nel tefto Italiano figni- 
fica coíi: Jn que’ giorni la cafa di 
Giuda andra alia cafa d’ Ifrael, e fe 
ne verranno infierne dal paefe d’Aqui- 

, lone, nel paefe ch’io ho dato in he- 
redita a voftri padri..

Menachcm. Quefto l’habbiam gia 
intefo auanti nel quinto libro di Mo­
le al cap. XXX. che Dio il cui no- 
ine fiabenedetto in eterno, condur- 
ra di bel nuouogli Ifraelicinel paefe

C 2 che
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che hanno pofleduto in heredita i 
loro parenti c gli fara pili bene che 
non ha fatto a* fuoi parenti, circon- ’ 
cidera i lor cuori ed i cuori del fuo 
feme, acpo amino Iddio con tutta 
la loro anima etc. doue habbiam 
prouato che quefto non e tut? affat- 
to compiutd. Specialmente e chia- 
ro il vaticinio che leggiamo in Eze- 
chiele al cap. XXXXVII. v. 21. e 
feguenti : cercatclo nelle voftrc bi-« 
hie e leggetelo,

Schmuel. Molto volontieri, iui 
trouafi quefto : Di loro, coli ha 
detto il Signore Iddio ; Ecco, io ri- 
trarro i figliuoli d’ Ifrael di mezzo 
delle ge.nti, done fono andati, e gli 
raccoglierb d’ogn* intorno, e gh ri- 
conduzrb nella lor terra: e ne faro 
vna medefima nazione, nella terra, 
ne’ monti d’ Ifrael; ed vn folo Re 
fara lor Re a tutti; e non faranno 
piu due nazioni, ne faranno piu 
diuifi in du# regni: non h contami-« 

neranne
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neranno pin co'Ioro idoli, ne colle 
loro abbominazioni, ne con curtí i 
lor misfatti: ed io gli faluerc) di cur­
te le loro habitazioni, nelle quaíi 
hanno peccato: e gli netterb, e mi 
faranno popolo , ed io faro loro 
Dio : e’l mío íeruitore Dauid fara 
Re fopra loro, ed eíTi turti hauran- 
no vn medeíimo Paftorc, e cami- 
neranno nelle mié Icggi, o/Teruc- 
ranno imiei Raruti, egli metteranno 
in opera: habiteranno nel paefe ch’ 
iohó dato a Giacob , mió íeruitore: 
nel guale i padri voftri habitarono ; 
ed habiteranno in quello, eíli/ed i lor 
figüuoli ed i figliuoli de’ lor figliuoli,' 
in perpetuo, e’l mió íeruitore Da- 
nid fara lor principe i 2, eterno. Ed 
io faro con loro vn parto di pace : 
vi fara vn patto eterno con loro: e 
gli ftantieró , e gli accrefcero e 
metterb il mió fantuario in mezzo di 
loro in perpetuo : e’l mió taberna- 
colo fara appreíío di loro : ed io

C 3 faro
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Giro loro Dio , ed eíli mi faranno 
popolo. E le genti conofceranno 
ch’ io fono il Signore, chc fantifico 
Ifrael, guando ’1 mió Santuario fará 
in mezzo di loro in perpetuo. Non 
é quefto di vna niDDH ?

Menachem. In veritá , fi é di 
'd hüsn e vn vaticinio molto 

bello , anzi la Ssitr’S nünj e ció 
chiaramente e ftato detto de’ tempi 
faturi , poiché chi pud dire , che 
có fiafi verificato nell tempo del fe- 
cando tempio, il quale fu'defolato 
per i peccati d Ifraelle. E qui efpref- 
famente fi dice che Dauid cine il 
Media figlio di Dauid debba eftere il 
lor vnico Re, e non peccheranno 
pin petulantemente , má oflerue- 
ranno tutti i precctti e refteranno 
per tutta I’ eternita neila terra d’ If. 
raellc ed il Meffia figlio di Dauid 
fará il lor Re e le genti conofceran­
no che Dio eternamente benedetto 
fantifica Ifraelle, perche il di loro 

fanto
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fanto habitara apprcíTo fu loro i ti 
eterno.

Scbmuel. Che di cono i noftri 
fapienti, la memoria de’ quai fia be* 
nedetra della*nbyü bír '’bmT» 6 ce- 
kfte Gerufalemme.

Mcnachcm. Voltiamo vn poco 
il noftro tjynn □ pbn uip'?' iui fi 
troua cosí : '□*) nos. • '’btm’’
Hur ws «5 n^pn pm*
'jp : riüü H2W iy nbyo
»5*« : n^yj ws «b, ttmp ppa
rr^n''btw a-nsi p» *nbyDb □'biyiT* 
: nn’ nb tvd

Schmuel. Che tanto vale in Ita­
liano : Gerufalemme ch’ e fabricara 
etc. II Rabbi Giocanan dice, che 
Pío, che fia benedetto per milis fe- 
coli dicea: non entrerb nellaGeru- 
falemme celefte, fe non dopo che 
faro entrato nella Gerufalemme ter* 
reftre , come fi legge fcritto : iu 
mezzo a te é il fanto non verró nel­
la cirta. Forfe nel cielo eui anche

C -vn’
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vn’akraGerufalcmme ? Si, come 
dice il ver ferro, mia Gerufalcmme ch? 
e fabricata come cirta ehe con to 
tale accuratczza e edificara al modcl- 
lo d’vn’ akra.

Menachem. In ral guifa i noftri 
maeftri, la memoria de* quali non 
venga mai meno di lodi, fpiegano 
queito verfetro : tud
; Sisp nn-» r6 maintir ehe la rerreftre 
Gerufalcmme e pontino per ponti­
no conftrutta fecondo la GeruGlem- 
xne celefte.

Schmuel, Che fi Fara
? n5y»

Menachem. Vokiamo vn tanti- 
. no.mou 'dscb douefi leggono □ pns 
quefte parole: Leggetelo voi.

Schmuel. «5 •□m n'0133 
w ps 3*nvn ' «2n nm

»5) dSd k1? mD '’nim
D'pns «b» • nnnn rmur «5, nsop 
yiö pjno) pnma inmnüm pjtvv 
jn^arn Queilo vuol dire in Italia-

no ;
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no: Solea fpeíTc volrc diré vn cerro 
Rabbino : II futuro fecolo non fará 
come quefto fecolo ; nel fecolo d’au- 
uenire non fi mangerá, ne beuer' non 
vi fará ne matrimonione generazione, 
ne trafico di commerzo, non vi regue­
ra ne meno inuidia, odio e contefa 
veruna : ma i giufti fedono e porta- 
no in capo le lor corone e parreci- 
panoil delertamenro dcllo fplendore 
della diuina Maeftá. Ma qual fará 
lo ftato della Gerufalemme tcrrcñre ?

Menachem. Prendíame in mano 
pp'D tío ció e vna parte del noftro 
Taimado , che tratta di piaghe , e 
cerchiamui p^n pis plinto 'naos 
done fi troua quefto; iDsn

n^’»n rn»^ n;n nSwn pn p« 
jxs ^e’p ió ñauar 

•• n^niaa H fenfo
proprio é quefto : Secondo Sama­
dle, che dice non dícrui di vario 
trá quefto mondo ed i giorni dd 
Mefiia : non vi fi potrcbbe iarc vn’

C 5 obiez-
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obiezzione ? poichc altra cofa é , fe 
fi parla dell’ habitazione de’ giufli 
cd altra fe fi parla della MaefL di­
uina. Secondo quefte parole fha- 
bitazione della Maefta diuina é cer- 
tamente la Gerufalemme celefte, 
done non faraui bifogno ne di-man* 
giar ne di berc ne d altre-fimili cole 
ma folámenre allegrezza e deletta- 
mento dello tplendore della diuina 
Maefti : ma per quel che riguarda 
Í habitazione fara la Gerufalemme 
terreftre, done tutti gl’ Ifraeliti fa- 
ranno giuíti, come fi Vede fcritto 
in Ifaia al cap. LX. v. 21, vi fabri- 
cheran cafe ed habiteranno in eile, 
pianreranno vigne emangeranno de’ 
loro frutti, come dice Ifaia al cap. 
LXV. v. 24.

Schmuel» Quefto forfe e quello 
c'habbiamletto pocod'anzi neS'nji 
che Dio accrefcerá Ifraelle piu che 
non ha fatto i fuoi parenti e gli 
dará feliciífimi fucceffi nell’opere delle
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fue mani, tanto per quel che riguarda 
la fuapropagazione, corne anche per 
quel chc riguarda la fertility de‘ fuoi 
beftiamiecampipcrfargli del bene.

Menachem. Tutto quefto perd 
non farà nel luogo della refidenza del­
la diuina Macftà cio è nelIaGcrufa- 
lemme celefte.e tutta via non trouera- 
fi ne mano nella Gerufalemme terre­
are, come in tutta la terra d’Ifraelle 
inuidia, odio e contcia veruna, anzi 
quelle paiïîoni non regneranno ni- 
ente ’aftatto trà le genti del mondo.

Schmuel. Cos) habbiamo intefo 
auanti da □ '-wir ehe faranno tanti 
badili delle loro fpade c delle loro 
hafte tante falci : vna nazione non 
ftringerá fpada contro 1’ altra he Gi­
ra piu difciplinata in guerra.

Menachem. Se tutta la térra pe’l 
fuoco dell’ ira diuina farà arfa, all* 
hora 'nopn fenza dubio veruno par­
lera chiaramente alie genti, acciö O 9 M
tutti inuochino il nome di Dio e gh 

feruano 
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fermnoct vna fteífa maniera , come 
habbiam letto di Copra in Sofonia 
al cap. III. v, 9.

Schmuel. Cosí anche le nazioní 
del mondo goderanno il beneficio 
della redenzione.

Menachem. Si conuertiranno in- 
fieramente a tepn e feruñanno al 
Meífia, poichee gli non’é riceuitor 
di perfone come ncl libro nwj 
pmn n^ö 'n te son parimente 
trouiamo (crino di queíto pánico* 
Lire eos) : mi ñera te 
hits ch mu fnapn 'm toó nn» 
te5 qcr no: nina qcte nosv te 
'w 'r^n Lm ’os w-ute rwm nsnan

T3N b’&’K ’JST 
ncó snnnw rrosi húd nn« 
'’wri fców nm' a^s
• 17"^’ 'n'E3 ó
'nTOn nüwn nao mm mwn 'm 
*D-S te ÓK V3 TOTS sm pi ó

7TO te ó toiki ’pa 
nnó -pnn:> now ten rtei ’p^ó te

G’74H
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3 psn n^p tit w* nrnS o*nn 
•pir ov6k d'öu qnr idik in jo 
Wik “pir vitn hdSî : obo '*&» 
>.*33 nur • •pw 'dw <dv9 
bw mm qniM 'diot qnv 
nsiy '<tíyn tó "pans ís o 'w 
W iwb 'n a^2 c^ snp1? nina 
jur nwün q'sD sis 'n cet psi in» 
)s n^sn jD b"n pniDD «□ 'n n:n 
*p'sbi 'S n«"D 'n piniD n’zpn jd 
:piniD s’il arpD TÔKn 'nspn'DH 
nn’n-¿- ’aS ins cour inn^y’ nD^î 
by nn^’Dn 'nm 'y^ ido^ b* rmon 
: bi iDDzy

Schmuel, La priego di grazia mio 
caro Signor, Dortore e Maeftro di 
voler pigliarfi il faílidio di fpiegar- 
mi qucito fecondo il vero fenfo Ira-, 
liano , poiche non hó potuto bene 
intender lo Hilt cniDn e partico- 
larmenre queda parola ^sd che 
vuol dir quedo Dorrore con tal 
parola ?

Menachem. II fenfo del ^iidh è 
C 7 quedo:



$2 Cap. II, della redenzione 
quefto : »ns 'n ha parlato della pa­
rola chef huomo adopra: non 
imparatc ad intendere la parolaos 
che Dio dice : poiche fe Faraone 
diffe a Giufeppe , io fon Faraone 
all’ horaGiuleppe fu fatto degno di 
tutee le benedizzioni : Se dunque fi 
proferirá da Dio benedetto in eterno 
la parola ^«dicendo 10 nW’io ho fat­
to quefto ed io vi portero io ftefto mi 
carichero di voi, e vi ialuero, quan­
to pin fi marauiglieranno di quefto. 
Si puo forfe dire che il Redentore 
fia riceuitor di perfone ? cerro no, 
ma tutti quei che Io loderanno col­
la lor bocea, colle loro operazioni 
e col lor cuore faránno aiutati da 
lui e faluati come trouaű ferino

¡töt a’ luoi giorni Giuda fara 
aiutato,cio e tutti quei c-helolodano, 
poiche Giuda in Italiano fignifica 
lodare, come diüe la noftra madre 
Lea, all’hor che nacque Giuda cvbh 
'n ns mis che vale a dire : io hora 

lo- 
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loderó Dio, e cosí fi dice, nw’ 
tñ conuertano a me tutti i confini 
della térra per eTer falui, e di piu 
dice: tutti i ginocchii íi piegheranno 
inanzi a me, c dice di lui ii Profeta 
ai capitolo quarantefimo nono : 
anch’ io t hb porto al lume de* po- 
poli accio tu mi ferua d’ aiuto fino 
alia fine del mondo e percid Dauide 
Re, che lia benedetto lafció fcritto 
ne’ Salmi : i popoli ti lóderano o 
Dio, fi tutti i popoli infierne ti lo 
deranno, i rcgni fi rallegreranno e 
faran ferta , poiche fu giudicherai 
i popoli con giurtizia e condurrai 
le nazioni neila térra. Sela. Qui íi 
tratta di fapere perche Dauide hab- 
bia detto quatro volte inr ti lode­
ranno ? non per altro fe non per­
che ha voluto dire e la prima volta 
moftrare : ti loderanno di tutto il 
cuore , la feconda : ti loderanno 
colla lor bocea, la terza : colle lor 
buone opere e finalmente la quarta, 

col



64 Cty della vcdenzione 
col cuore, colla bocea c con turre 
le lor buone opere , ti loderanno 
tutri d’vn’ ifteflo confentimento, íi 
come ¿ice il verfetto min lans TS O 
cioéja¿iré: all’hora mutero lelabbra 
de’ popoli in labbra puré , accioche 
tutti qaanti jinuochino él Nóme ¿el 
ignore e queíto Nomedi Dio, ¿i cui 
qui í¡ parla non e alrro, che'l Re Mes- 
fia, come trouiamo feritto: il nomo 
¿i Dio viene ¿a lontano, ¿a noftri 
pa¿ri b ¿aDio che fia eternamente be- 
nc¿etto ?come li legge rwu n’m'pjmn 
'w che vale a ¿iré in Italiano: An- 
ticamente auuenne che’l Signore 
m’appariua. Anzi io r’hb amaro d’vn 
amore ctcriw : percid anche ho vfa- 
to continua benignitá muerfo te ; 
e¿ a quefto riguardo ¿lile Iddio 
pinna vók tói 'n dkj 'jk edp» ’n'jsn 
cioe, non fon’ io vn Dio ¿aVicino, 
¿ice Dio e non fon’ anche vn Dio 
da lontano ? e percio trouafi irmxn 
ID« gli feruirann© d’vn’iltella 

- • fpalla?



dopo ¿vnndiffimc iribulazioni, 6$ 
fpalla ? per quefto, perche il di luí 
dominio é porto fu le fue fpalle, co« 
me vedefi mMy Su nw *nm a nw* 
cioé a diré : il di lui impero é rtato 
pofto fopra le fue fpalle.

Schmuck Per quefto particolare 
forle noi preghiamo all’ anno nuouo 
nella miyy o noftro Dio c 
Dio de’ nortri padri rcgna fopra 
1’ vniucrfo con ogni rúa gloria e 
Maefti etc.

Menachem. E vero : aH’hora íi 
dirá :* w war* S^n qSu nw 
cioe in Italiano : Dio regna e del 
fuo rcgnare fe ne rallegra la terra e 
Pifóle daranno fegni digioiat^ nó'nn. 
Nel n pwD dello íteHo hdto trouia- 
mo : I cieli predican© la fuá giuftn 
zia , c tutti i popoli veggono la fuá 
gloria. Tutti quelli che feruono 
alie fcutture, che íi gloriano negl* 
idoli, fien confufi : adóratelo, Dii 
tutti. Sion 1’ há vdito , e fe n* é 
rallegrata : e le figliuole di Giuda 
hanno fefte£giau»í?¿®KÍ5íuoi giudicii, 
° ignore. Schmuel.



66 Cap, II, della redenzione
Schmuel. Secondo quefto cerra- 

mente far a toko ad Ifraelle il giogo 
dclle genti,

Menachem. Senza dubio : poi- 
ehe Dio , ehe fia fempre benederro, 
ha detto cosi: iSv n s'?

• him ehe tanto vale in Ita- I
liano : Io fpezzerd il giogo di colui 
d* in ful tuo coIio , c rompero i 
tuoi legami: c gli ftranieri non ti 
terranno piu in feruitu. Anzi fer- 
uiranno al Signore Iddio loro, ed 
a Dauid , lor Re , ch io fufeitero 
loro.

Schmuel. Ma come regnerä il 
Media figlio di Dauid ?

Menachem, Non regnera ne con 
fpada , ne con arco, nc con caualli, 
ne con carofle come fanno i Re in 
quefto mondo , ma come, trouafi 
feritto ü :

Schmuel. Cib al * pips f’ inten- 
de cosi : Io fterminerd d’Efraim i 
carri, e di Gerufalemme i caualli: 

e gli
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c gli archi di guerra (aranno diftrut- 
ti : e quel Re parlera di pace alle 
nazioni.

Menachem. La pace prouenirá dal­
la giuftizia, come leggiamo 2b :

'Schmuel. Io l’ho gia voltato e 
forfe lei vuole rr r v píos quefti in • 
Italiano f’intendono di tal maniera : 
11 giudicio habiterá ncl dilerto, e ia 
giuftizia dimorera in Carmel« E la 
pace Cara reffetto della giuftizia: e 
cid , che la giuftizia operera fuá 
ripofo , e licurta in perpetuo : el 
mío popolo habiterá in vna ftanza 
di pace etc.

Menachem. Parmi d’hauer anche 
letto vna volta nel Hs’W’1 nxs n£D 
qualchc cofa del MefTia , io Cubito 
lo cercherb, iui fi troua: leggetelo 
voi iS psu?:

Schmuel, mm pSn 
cSw mirón rm'pyo psw ’35 ‘p'pd 
: wtsn

Menachem. Non 1’ intendete ?
vuol



6g Cap. IL della rcdenzione

vuol dire che il Meifia non ha parte 
in quedo mondo , perche (o fplen- 
dore c la Maefta del Meília non c 
fplendorc e Maefta di quefto mon- I 
do naturale, oue il turto e vanitá e 
corruzzione.

Schmücl. Come fi deue intende- I 
re quel conuiuio de jñ-ó e non -ny 
I? preri fe ne ridono e befFandofenc 
ci hanno per lor ludibrio. , 

Menachem. L’ autor del libro
HiB) mriaD li da la fpiegazione dclla 
beutitudine c delle delizic dcll’ ani­
ma. ansí J1?? qu :

Scbmueh Per vita mía , fin'ch’ 
viuerc) , non mi feofterb mai da 
quefta fpiegazione, con quefta pof- 
ío rifponder beniílimo a pteti.

Menachem. In quel tempo Dio 
che fia benedetto in eterno fparge- 
ra il fuo Spirito fopra la cafa d’ If- 
raellc c fopra ogni carne, come fi 
troua feritto in üs píos tiS Ssprn* 
e H píos bar perció il regno del

MeO
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Meífia fara eterna giuílizia, eterna 
pace ed eterno gandió nello Spirito 
Santo, accio Iftaeile fi rallcgri fopr* 
il fuo cfeatore, ed i figli di Sion fi 
dilettino nel loro Re üop Dio 
fará che Sion refti confolata con 
tutti i fuoi luoghi deferti c cambirea 
tutti i fuoi paefi defolati in Eden, 
ed i fuoi luoghi feluaggi in giardino 
di Dio, e trouerafi in ella giubilo 
ed allegrezza, lode e canto « nw» 
Ji píos particolarmente 'n^pn porra 
il fuo tabernacolo tra gl’ Ifraeliti, 
come fi troua feritro in Ezechiele al 
cap. XL, fino alia fine della fua pro- 
fezia, .

Schmuel, Che dicono i preti di 
coral vaticinio ?

Menachem* ConfeíTano di non 
intcndcrlo , ma fc fi fofie .gia adem- 
pito, potrebbe intenderfi.

Schnute/. Non haurá Ifraelle il 
dominio: fopra le gönti ?

M&tächem. Certo che si: come 
habbiam
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habbiam gi?i letto in T done h 
troua 'w sms'püi e leggefi
anche in e díW
: híl qiW’ k6 In Italiano que- 
fto íignifica: Percioche la gente, e’l 
regno che non ti feruirá, perira: 
tali genti faranno del turto diítrurre: 
e di piu anche trouaíi in queftc ca- 
pitolo 'vi rw qós che vale a 
dire in Italiano : Ed i figliuoli di 
quelli che t’affligeuano verranno a 
te, chinandofi : e tutri quelli che ti 
difprezzauano fi profterneranno alie 
piante de’ tuoi piedi : e til Grai no- 
minata, la citra del Signore, Sion 

/ del Santo d’Ifrael. All’hora mn nx’’ !
ó peccato originale non preualerá 
pi i in Ifraelle, e ne meno nelle gen­
ti che feruiranno al Signore, poichc 
lo Spirito di Dio fi diíFonderá nella 
cafa d’ Ifraelle ed anche in ogni carne 
j íc1? ^prn’ anzi vi moítrerd an­
che di piu ció che ho giii ritrouato 
del peccato origínale nsl libro
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a*p qi nur» 'n '■»n1?« 
non eui neíTuna difficolta, lo pote­
te legger voi fteíTo.

Schmuel. Signor ñ , lo leggerc), 
dice cofi: ttW1? .ter '5 starr tó) nsr 
'nra nwn taino rrrr nur« nx* n« 
: p«n tendón nwann In Italiano 
fignifica, farranno pii, c non pec« 
chenn piu, perche potranno fog- 
gettarfi il fuo peccato attefo ehe ia- 
r ¡ come vn cappello e come la con- 
dizion della carne verfo vn duriili- 
mo faßo.

Menachem. Benifimo cosi: non 
fará ne men.piu fame, peile e niun’al- 
tra malaria in Iiraelle e nelle genti 
ehe feruiranno al Signore, ma fe vi 
refteranno ancora degli empii, il 
peccatore ancor che fofle di cent’ 
anni fará maledetto e queíto lo po­
tete legger voi HelTo in no rnw'i 
Non troueranfi ne anche fiero, che 
fi dilanino, come leggiamo in

Schmuel. luí vedefi ne’ r ) '*piCD
» n
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D n cosí: Ed il lupo ¿¡moreracoli’ 
agnello, e’l pardo giacerá col ca- j 
prctro : ed il vitello, cd leoncello, j 
e la beftia ingraflata ’ftaranno in­
fierne : ed vn píceo! fanciullo gli 
guiderá. E la- vacca, e 1‘oria pafoe- 
ramio infierne : cd i lor fiíjli giave- 
ramio infierne : e’l leone mangará 
lo llrame come’ .1 bue. E’l bambin
di poppa fi traRulerá fopra la buca | 
dell afpido , e lo fpoppato ftenderá ¡ 
la mano fopra la tana del bafilifeo. 
Quede beftíe, in tutto’l monte della 
mil fantita, non taran danno , ne
guafto : percioche la terra Cara ri 
piena della conofcenza del Signore 
della guifa che Pacque cuoprono il
març.

Menachem. Cosí auucrrá, come 
ha detro il Profeta: • n s « 'o 
: 'n Quedo fignifica:
E la gloria del Signore fi manifefte- 
ra . ed ogni carne la-vedr¿ : pcrcio* 
che la bocea del Signore hà paflato.
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In quel tempo m^pn rinouerà il 
mondo per mille anni, fi come hi 
detto n"m p^n pis p-iinoo ZW3 oj 
nw jm tyinS napn iw 'w t^s ps 
pp-nx Hinn ora m1? 'n mwi 'jar iö5iu 

nary 'njpn pw p no 
. ^ntyaD In Italiano ció f’in* 
tende : fe fi cerca cib che faranno i 
giufti in quei mille anni , ne’ quai 
Dio per fempre benedetto rinouerà

1 il mondo', come in 3 p'O è 
fcritto: e Dio folo farà in que*gior- 
niinalzato,fi rifponde: Dio gli farà 
Tale come ad vnaquila etc. Diqucfta 
materia fi trarta anche nel libro mou 
: cnipn

Schmuel, Mi che ¡feguira dopo' 
quefti mille anni ?

'Menachem. Dopo mille anni njpn 
introdurrà tutto Ifraelle colie genti 
ehe feruirannoal fuonome nellaGe« 
rufalemme celefte.oue dimoreranno 
per tutta l’eternità fenza mangiar ne 
here c fenza le coíe neceflarie per

D rhuma-
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I’humano mantcnimento e fi rallegre- 
ranno in eterno ¿ella ¿iuina Maefta 
acci > f’adcmpa quelche é fcritto ne* 
: ovn i1?» id pica tu -te 

Scbmuel» In Italiano vuol ¿iré :
II Jume ¿ella faccia ¿el Re é vira , e 
cosí l'vlrima redenzione non haura 
fine.

PAenachem. No‘, non haura fine; , 
perche Dio bene¿etto per tütti i fe- 
coli auucnire redimera e gli fteílb 
Ifracllecome potiam leggere in 
¡W nj VITO t- piDD HD If- 
rael é Rato faluato ¿al Signore ¿'vna 
falute eterna : voi Ifracliti non Ga­
rete giamai in eterno confufi, ne 
fucrgognati. In qucfto verfetto pre- 
¿ica DlpS- 1^110 in D cosí: n»« 
en» ”"y 'ww nn^n fnw n^pn 
■»’y anco 'D'a pnsi '"b /,’’njü3 
IV bul D'DBW p"l31 m)21
C'ijvntyDi ziinn nn^n dd w:i rrw 
con» "axw •»oa muS te 
te’w ''uynvD 'na ps w muí.
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: niwn yp« che canto
vale in Italiano : Dio che fia bene- 
dctto in eterno dice: in qucfto mon­
do voi hete redenti daeli huomini. \ o *
in Egitto roñe redenti da Mofe cd 
Aharone, nel tempo di Sillera da 
Debora e Barac, da Medianiti per 
via di giudici, má perche furono 
compofti di carne e di fangue, fem- 
pre cadcttero di bel nuouo in ferui- 
tu, xna all’ auuenirc io Helio di nuo- 
vo vi redimerb, e non farete fatti 
piu fchiaui come dice il verfetto : 
Ifraelle Cara aiutato da Dio con eter­
no aiuto e percid dice anche Mofé 
noftro Maeftro, che fia in pace ne* 
En pies 5S 0'131 con ragione cofi :

o»-pos Sanan
Beato te, Ifrael. Quale é il popo- 
lo pari a te> faluato dal Signore : 

ScbmueL Adefio 'de 
lafcierb volontieri il mondo e rinun- 
ceró di buon’ animo a tutre le fue 
eomniodica> e fóñrirb la noílra pri-

D 5 gionia
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gionia ardua ed amara con amore e 
patienza , accio fia refo degno d’ 
hauer parte nella futura redenzione 
t nella vita eterna.

Menachem. "ns "ins il SignorDio 
d’ Ifraelle efiaudifca la tua orazione 
ed il tuo defiderio, e ti conceda il 
fuo Spirito Canto per amarlo e te­
merlo con finccro cuore, e di fpon- 
tanea volonta ed alia fine ti renda 
degno della vita eterna per guftare 
la dolcezza della fuá fantifiima faccia 
alia fuá deftra in perpetuo. Cosí fia.

05^5 feo few» nww -ion» 
rom febi fezn

: TlDO DV
CAPITULO 1U.

Della penitcnza che Ifraelle] 
dcue fare di turto il fuo

cuore 

i
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cuoreecon tutea la fuá ani­
ma, che e diuería dalla pe­
nitenza, che fa nel giorno 
del la riconciliazione? che 
ha vn certo giorno de- 

terminato.
^chmwl. Ho intefo dire, che fe

Ifraelle fara penitenza Cubito po­
tra eífer liberato : adeflb mi dica un 
poco mió Signor Doctore eMaeílro, 
non han gij fatto i figli d’Ifraelle pe­
nitenza moke fíate, ogni anuo nel 
giorno del la riconciliazione ed anche 
molre altre volte, d’onde proviene, 
dunque che non oílante tuteo ció 
il noílro eífilio dura fi longo tempo ? 
e perció i prcti ed altre perfone fa- 
pienti trá le genti tengono la noftra 
fperanza di redenzione come vna 
cofa vana 3 fuperflua.

Menachem. In verita fe Ifraelle 
fará penitenza perfecta, all’hora non

D 3 faraui



78 Cap. IIL delta Penitenza', 
faraui piü verun dubio ne di perdón 
de’ peccati ne di redenzione, perche 
Dio che fia benederto in eterno fha 
promeíTa chiaramentc e lacaufa di 
non eller ancor venuta da fi longo 
tempo, non puo eflere alrra fe non 
che Ifraelle, intendo la moltitudine 
de* figliuoli d’ Ifraelle non ha ancor 
farro vera penitenza, lo che e da 
-dolerfi !

Sehmuel» Come dobbiam noi far 
ineglior penitenza di quella , che 
habbiam fin’ hora fatto confiante- 
mente,

Menachem. Cércate vn pocoEze- 
ehieleal cap. XVIII. ctrouerete ne* 
verfetti 30-32. ció che Dio ha det* 
fo della vera penitenza.

Schmuek lui trouafi in Italiano 
cosí: Conuertiteui, c ritraetcui da 
tutti i voílri misfatti: e finiquita non 
vi fara in intoppo. Gittate vía d'ad- 
doflo a voi tutti i voílri misfatti, 
chancee commeíli: fateui yn cour

nuouo



che 1/raelle deue fare. ^9 

nuouo ed’vno fpirito nuouo: e per­
che morrefte voi, o cafa d’ lírael ? 
.Concid ha cofa ch’ io non mi diletti 
«ella morte di c?.i muore : dice il 
Signore Iddio. Convertiteui adun* 
que, e voi viuerete.

Menachem. Di tal forte deue ef- 
fer la vera penitenza, rinonciar ad 
ogni opra peccaminofa ed acquiftar 
nono cuore e nuouo animo. Lcg- 
gcte vn poco qui ció che nel libro 
tP’TW TU fi troua dclla legitima 
penitenza.

Schmuel. luí fi vedono quefte 
parole : m* rm oikw nawnn 
rwró y'n wns niwni
: pip e l’intendo cosí , che la peni­
tenza coníifta in quefto che il ñglio 
dclf huomo facrifichr il fuo nir ó 
peccato origínale e fi confefíi col- 
peuole: lo che i noíhi maeílri di. 
gloriofa memoria han comparato al 
facrificio,

Mfjtachem, AdeíTo QUC í¡ troua
D 4 \ vn
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vn euere ed vno fpirito nuouo in 
Ifraelle ? Chi e b ehe fa-
crifichi il fuo pcccato originale, beu­
che fi celebri quel ¿ran giorno di re- 
conciliazione con altri deitinati a 
confeguir il perdono delle noftre 
colpe per penirenze e digiuni, ne’ 
quai ß crede di far vera penitenza.

Schmuel. Perche dunque vuole 
Dio Benedetto cercar fi rigorofamen- 
te quefto, quando fá, ehe fiamo 
compofti di carne e di fangue, fra* 
gili come il vetro.

Menachem. Dio Benedetto creö
il primo Adamo ad imagine e fimi- 
litudine fuá, accib foíTe Canto, co­
me egli é, come trouafi fcritto fu’l 
bel principio nella nw: ntrw 
: widid ms no: nnsn
cioe: Iddio difte, facciamo l’huomo 
alia noftra imagine, fecondo la no- 
ftra fimiglianza. Quefto fi fpiega 
quando Dio dice : n'Cmp • tr snpM 
- osm1?« n uk cnip rnn Voi 

douete
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doueteeflere fanti, perche io voftro 
Dio fon fanto: poiche dunque Dio 
benedetto creó l’huomo ad imagine 
e fimilitudine fuá cosí fu anch* egli 
xnn *02) tuno fapiente,
prudente e fenza ynn TS1» ó peccato 
origínale come fcriue •»D3 n ed in 
queílo flato hauerebbe douuto ii 
figlio dell’huomo mantenerfi,come 
dimanda la fanta legge, mentre Mo­
fé ;noílro Maeítro di gloriofa memo­
ria dice : ins n u-tó« 'n 5wiar' iw 
“jw: 5321 ^325 5^2 q'nSs 'n ns n2nsi 
: Ii)»» 5321 Afcolta, Ifrael : II Si- 
gnore Iddio noftro é l’vnico Signo- 
re. Ama dunque il Signore Iddio 
tuo con tutto’l tuo cuore, con tutta 
l’anima tua, e con tutto’l tuo mag- 
gior potere. E pero dice anche n3pn 
nella noílra -jir5 n2D8) ''«mp 3’^13 
: 'n qW Tu dei amare il tuo prof- 
íimo come te íleflo, poiche io fon 
Dio.. La legge vuol anche, che 
amiamo i noílri inimici come dice

D ; il
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il píos nella «in um atm 
: 'W innt Se ta incontri il bue ¿el 
tuo nemico, ö l'afino fuo fmarrîto 
¿el tutto riconduciglielo. Se tu vedi 
l’afino di colui , che t’odia giacer 
fotto’l fuo carico, mentre tù ti rimanî 
d'aiutarlo afarglielo andaré öltretut> 
tó ta cou lui fi che polla andaré öltre. 
A quefto luogo f’appartiéne anche 
il commando, che fece Dioper fem- 
pre benedetto all’hor che dille. ts6 
rW Wnn Non concupire la cafa 
del tuo profhmo : non concupir la 
moglie ciel tuo prolïîmo , ne’ï fuo 
feruo , ne’ la Cua ferua, ne’l fuo bue 
nc’l fuo afino, ne’cofa alcuna che 
fia del tuo prolïîmo. Quefto è fpe- 
cialmenre oppofto al vin iS’ö pec- 
cato originale.

SchmueK Quai è il contenuto 
della legge ?

Menât hem, Quefto e non altro : 
arriérai il Signore Iddio tuo con túrt’ 
il tuo cuore , con túrrala tua mente 
e con tutu la tua aniina, ed il prof* 

fimo
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fimo tuo come te ftcflb, dal qual 
amore futta la léggé dipende, poi- 
che la Soa 3'n1?« 'n dk D3DK1 mxo 
•^dkű ^3) qursj ^31 -]33l? contiene 
tutte le cofe trá Dio benedetto e gli 
huomini nwn k^dwei ;w d^d ö 
tutti epei precetti che dobbiam adem- 
pire, come anche quei che dobbiam 
lafciarc, e la -pDD “|V"6 djhki ro 
contiene tutte le cofe tra gli huomi­
ni, acció in eíferhuomo faccia la di- 
uina volonta, ma contro cid e ny 
V*in ö il peccato origínale, pereid 
dice anche la fanta léggé 1WDD KÍ? 
non defidererai ma hcgli altri prccct- 
ti Dio púd permettere il prohibito, 
come f infegna nel libro 1 pns j'^pu 
Sk "no’Kn DjntrD nn^n d'h^k mn 
Dun^n '£3 ^k nn'nn jöi ->n'nn 
/’JöTn cio?: la léggé diuina fi cam­
bia da prohibizione in permilfionc 
e da permiílione in prohibizione fe- , 
condo la differenza de’ tempi, che 
mutano le circoftanze.

D 6 SchmueL
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Schinuek Quefto non fi fpiegx 

di piü ?
Menacbem, Si trouiamo anche 

qualche coi’ altro di quefto parti- 
colare in cotefto libro jp b j □■’"ipy 
come potete voi fteflb vedere ¡notto 
p'BDn s*nn nrww ur mmn ns 
pon1? pw inoon mvw ¡Din tix 
mjnon ‘ps dwü |pnSi '-topón 
pin irrito) 'nsS in^ b"us 
: rr^n jnjno ni? e f’intende cosí: 
Quando Dio benedetto diede la leg- 
ge, fapeua che quefta difpolizione 
foíTe bafteuole, fino al tempo che 
preuidde la fuá fapienza per prepa­
rar quei, che la riceuono e corro­
borar la loco wd ó natura per rice- 
uere l’altra difpofizione, benche non 
l’habbia reuelata agli huomini, má 
fe verrá il tempo, dara agli huomi- 
ni commandi proporzionatia queíF 
altra difpofizione.

Schmuel, Má noi diciamo fu’l 
principio dell’ orazione matutina, 

che
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che fi chisma vt)* ^sn ep^n' h6 
: O'o'piu’p im Dio non fi muta e noti 
muterá ne meno la fuá legge per 
tutta l’eternita.

Mcnachem. Quefto é vero : má 
diré mi vn poco il medico non mu­
ta la medicina? fe dopo d’hauer or- 
dinato vna ricetta all’ infermo, ve- 
dendo che egli fi porta meglio, gli 
prefcriue vn’ alrra difpofizione e di 
quefto fi troua anche nel libro □•npjr 
|or ur n^nn 5« njnjn jn» »»rnuz )»s 
riTnn "ünaw
róinn nao pTnnozzz «inn prn 
ncs^4no vn') imnjn «snn r5n» 
:nna steró róiró psi Trinar no tds'í 
Non l'intendete bene ?

Schmuel, Signorfi, io l’intendo 
bene. Si come il medico ordina 
vna medicina all’amalato fino ad vn 
certo tempo che gli é noto e non 
riueta all’ ifteíTo amalato : il qual 
venuto fe l’infermo fi troua meglio 
ó ha ricuperato alquanto le forze,

D 7 all*
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all’ hora cambia la ricetta ö gli con­
cede ció che auanri gli hauea prohi- 
bito e gli vieta cib ehe pria gli hauea 
conceíTo e quefto non dee parer 
iftrano all’ amalato. Non l’ho in­
te fo bene ?

Menachem. Si: vi fi troua anche 
vn’altra fimilitudine loben nunj'Bnee 
bp 1513 n^nna Tübnn cy
pw nnsi oye wbs nu 
•wi n'n tóur npiem nptn rwnttb im« 
: mip) mub n^nnj h^k ehe
tanto vale in Italiano: della maniera 
che vn maeftro El con vno fcolaro, 
che fu’l principio gl’ iniegna vna 
cofa, che fácilmente pud intenderfi, 
fin che a poco a poco fotto la fua 
informazione diuenga effercitato, e 
poi 1’inalza da vn grado all’ altro 
piii difficile e che richiede maggiore 
applicazione, di cui fu’l principio 
dell’ informazione non era capace 
non effendo all’hora ancora eifere i- 
tato.

Schmuel.
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Schmuel. Non habiamo anche 

eílempii, che coreíle rw é muta' 
zioni gij vna voka h ñaño farte.

Menachem. Cerro che fi: e tro* 
uafi cosí nel libro fudetto r pisa 
Védetelo qui, leggetelo voi mede-, 
fimo inx :

Schmuel. Volontieri, fe folamen* 
te non fofle tanto difficile ibjty in« 
na«' íó n'DV nasal iS.iíi n'our 
piso bsnu” a2 n^n -w« 'n 'n 11» 
X'2n “WK1 n^n 117« 'n 'n dh ^'ixö 
wn 'w psx pso n*3 uní na 
rwxó no: nw pt^xin poan nan^ 
nix,!? '-wna w po» ni:u5 mmi ''ixo 
'rw i^y ^azinn mtoiy inwm nSwn 

10'uD ’D D'OEH n^1B^ "OT nwBB 
*nxo 'nx tói "oto? rrn jo':» '■winn pon 
’S 1ÜX0 1.'S f)X1 |)27 12 1270 «5^ '"eVX 
rv^x ni X2n^ iöxo x^ moan na 
)0'ni2i nxp nm {21 ''nox nxp nina 
vna D'mox vna 'n iria^2 nax^ V'r 
: pues ma non fintendo, mi per- 
doni, ß prenda il faftidio d* ínter* 

pre-
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pretarmelo in Italiano, acció arriui 
ad intenderne il fenfo,

Menachem. Significa quefto: che 
Ifraelle dopo la fuá Tortita dall’ al» 
tro eífilio riceue commando da Dio 
pe’l fuo Profeta Geremia di non do- 
uerpiu dire: quanto é vero che Dio 
viue, checonduflc i figli dUfraelle 
d’ JEgitto : ma quanto é vero che 
Dio viue che menó e caud i figli d’ 
Ifraelle dal paefe del fettentrione. 
Da quefto intefero che doueífero 
lafciare il primo computo che facea 
fouenire la lor liberazione d’ Egitro 
e comminciarono acontare gli anni 
fecondovn* altro computo, cioedal 
mefe 'wn e ritencro inuoui nomi de* 
mefi che Teco portarono dall’Aífiria 
in memoria dell’ altra redenzione, 
poiche intefero che il .comando di 
contar i mefi dal mefe era vn 
comando temporale e non eterno, 
benche il tempo in quefto non vi 
fofle mentouato. Cosí anche po- 

- 1 trem*
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tremmo dire ( poiche che cofa im- 
pedifce che non potiam dire cosi ) 
che dcbba venir’vna legge, che per- 
metterà quèlle cofe che erano pro­
hibiré, c cosi fente vn gran numero 
de’ noftri maeftri di gloriofa memo­
ria , che han lafeiaro fcritto nel libro 

cioè nel vnö'n •»»mon ígnito 
Clics Dio che feioglie i prigioni 
pnesvna noiSo permette cio ch’era 
prohibiro, lui anche ß troua n.6 
:ptmn msb nos mnur mn ^2 nnn 
cioè : Dio permife a Noé di man- 
giare d’ogni forte d animaü, che fu- 
rono prohibit! al primo Adamo. 
Non in ten dete adeflo ?

Schmuel. Sjgnorsi : quefto pero 
deue durar fempre : 'n vw 
• 'mi pn1?« 'n ns nensi : ins 'n irn1?« 
cd il commando wn s1? :

Menachem. E vero : e fpecial- 
mente la lezzione Pöty e chi non of. 
ferua ed adempifee quefto, trafgrc- 
difee tutta la legge bcnche oiTerui ed 

adem- 
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adempifca tutti gli altri comanda- 
menti e ftatuti dixh nx-r W '3 
: 33^ nxv nin') nxv ow o 
poiche in quefto ^articolare la cofa 
non paíTa come l’huomo fe l'imagi­
na , poiche l’huomo non vede che 
J’efteriore má Dio penetra nel piú 
cupo del cuore ? TO h :

Schmuel. Guai a me ! Interno 
a quefto i figli d’ Tiradle non han 
mai adempiuto appontino la legge. 

Mente hem. Certo che no, ch’ è 
da dolerfí ! per quefto Danielle hà 
detto ndla fuá orazione, che troui- 
amo imin nx na» • y pro
: q’npa w "no) cioé : Tutto 
Ifraelle hà trasgredito la tua dottri- 
na coll’alluntanarfi da te , e col non 
vbbidire alla tua voce, percio è pec- 
cato tutto ció che è contrario a’ pre- 
cetti diuini, fe pecchiamo p 
naurnoa fm palefemente coll’ opere 
ô dinafcofto co’ noftri penfieri.

üchmuel. Da che pero nafcono i 
peccati ? Me­
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Menachem. Non certamente da 
Dio : eflcndo che Dauid, il cui no- 
me fia fempre gloriofo, difle pieno 
di Spirito Santo ne’ *n nb'nn 
: nn« pon 5« Tu non fei vn Dio, 
che prenda piacere nell* empieta : 
mävengono ckÓN&Dch’e'Jiüipn erfa 
quell’ antico ferpente, che'ha fedut- 
to la noftra prima madre Eua, e le 
perfuafe di guftare del pomo delF 
albero dclla cognizione , come fi 
publeggere fifi bel principio 
vi era bene vn vero ferpente , 
Vjttn dice nel libro 4 rrtma 7mm 
D131 np 5)7 Ö KJW7p 0197 « 71«U 13 5)7 
: wnj 'iiw mn cioé
a dire: iui era anche il e com« 
pariua fopr* il ferpente : e fi troua 
anche di piú circa quefto particola- 
re, ma perche io fo, che non po­
tete neleggerene intendere 
io velo leggerb e fpiegherb in vn 
medefimo tempo» dice cosí: K?.3n 
5'37 p ‘jküc nw «niw

by
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pna r«ün nn iwbm si trm Su 
prD3 xnnx *34 iwdi n'j» j¡™ 

: «rw che tanto vale in
Italiano : Habbiam imparato, che 
nell’ ifteíf’hora Sx»D fcefe dal cielo 
e caualo fu’l ferpente e tutte le crea- 
ture, che videro coreft’ afperto, te- 
mettero e fi diedero a fuggire da iui: 
egli pero f’accoftó fcaltramente ccn 
belle paroline alia donna e cauto la 
morte a tutt’ il genere humano. Sin 
qvi fono parole del :

Schmucl. M; da chi procede que- 
fto bsttD : forfe é flato anche egli 
creato dal Dio ?

Menachcm. Se'nnpn non Fhauef- 
fe creato, doueremmo dire , che vi 
foífero due eterni Dii, ma Dio ci 
guardi da proferir fimil cofa : ció 
han creduto gli hererici come feriue 
il om:» 'n nel fuo libro t cp 
□'it che vn cert’ huomo per nome 
’jxd habbia infegnato pjttr mn^xnar 
nwitíH nioi n'no inx un

in»)
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: mmn b3 ntm insi che fi di- 
ino duoi Dií al mondo, vno che da 
vira ed e aurore di rutre le cofe buo-* 
ne, che fi fauno nel mondo e l’alrro, 
che caufa morte ed é origine di rute’ 
il maleche fi commerre nel mondo: 
ma in veritá non eui che vn folo Dio 
c’ha creato turre le cofe, gli angelí 
e rrá eíh anche il 4k»d con turf il 
fuo eñercito; ma ha creato rutre le 
cofe buoue no bí n» '■’nbs kti 'jut 
: tik» rum no Samadle pero 
colla fuá famiglia apodaró da Dio e 
comincib a trasgrediré i fuo i prc- 
cetti, redando rutti gli alrri angelí 
nella lor’ innocenza. Di. quedo pa> 
ticolare trouiam fcritto '^piJ nsD3 
b<b pw vn Sí» on pna 
bbo '»nn btn vnn bs mw sb) nixn 
•’j’vo zwn bw r»n Dmvní bvs 
: z,nbit ció ' : Eíli (parlo degli angelí) 
fono incontaminati da ogni forre di 
male e non han cupidigia ne di male 
nc di peccato, má la lor natura é 

fempre
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fempre proclitic al bene ed acibche 
piace a Dio,

Schmuel. Qucfto baftera per quel 
che riguarda gli angelí: in che flato 
perbtrouafi il figlio dell’ huomo do- 
po il peccato d’ Adamo ?

Menachem, 'njpn 1’ ha gia detto 
da molto tempo, in che flato fi troui 
il figlio dell’ huomo in queilo mon­
do, infegnandoci fu’l principio della 
Genefi in msn □bis- fj'd 
che i penfieri del cuor dell’ huomo 
fiano cattiui della fuá giouentu, per- 
cib i noilri fapienti han detto noóu 
: ryö tnrnnar noun bifogna che
queda fia vna paila molto cattiua, 
della cui peífima qualitá parla anche 
lo íleílo piílore: e di ció hanno an­
che detto cosí nel libro sp primo 
nm) di«2 inn rr • zu 
: FITS'’ che vale a dire in Italiano : 
il mn ns’ b peccato originale domi­
na nell’ huomo dall’ hora della fuá 
concczzione, come leggiamo «j 'm

P
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: '»’s ^nnn’ Ntanm •»nS^n pus p 
cioé : ecco io fon generato in pec- 
cati. 11 figlio dell’ huomo efee da 
vna goccia puflblente : da qui fi ve­
de • w rim t di? che noi tutti 
flam refi fetidi, e non vic alcuno che 
faccia bene.

Schmuel. Ma i noftri fapienti 
non hanno ferino come íi chiami 
quefto mn HS' b peccato origínale?

Menachem. Cerco che íi, l’hanno 
fcritto nel libro • «"y 2: qi HMO 
* unn nu'1; ó iwar il peccato 
originale ha lette nomi : primilra- 
mente fichiama un che fighifica male 
: mo un cisn nir

SchmycL Quefto gia mi é noto 
da quel c’ habbiam di fopra , é dalla 
no nurns gli altri nomi quai fono ?

Menachem. Eccoli, fi chiama fe- 
condariamentc ó prepuzio
toaaS n^ny na yoi
circonciderete il prepuzio del voílro 
cuorc. In terzo luego vien chia- 

mato
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mato da’ noftri íapienti SüW o im- 
puritá *6 sna nina ab *sj '^nn':bt 
í'^« Creami ó Dio vn cuor mon­
do e puro. Chiamafi anche in guar­
ro luogo yjw inimico, che rrattaO 9
teco femprc hoílilmente 'ns 'w 
'w dh^ inb'Osn 2in os che vale 
a dire in Italiano: Se colui che t'odia 
ha fame, dagli da mangiar del pane: 
e fe ha fete, dagli da ber delPaqua. 
Quefto fpiegaíi cosí nel libro np^

an o» td
: zci min -js^nnS
Se qucíF inimico é famélico del tuo 
peccato dágli per cibo il pan della 
legge e per beuanda l’acqua della 
lleíla legge e del timore diuino, 
all’hora corrai carboniaccefi nel fuo 
capo e Cara grande la tua mercede 
e fe cotefto maluagio inimico ti 
vien incontro conducilo nel n»3 
mun b in cafa della dottrina e 
del!’ orazione e Dio ti fará rimú- 
ncratore,

Schmuel» 
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SchmuelflQTMÄx chiamaancor di piu> 
Menachem, Per quinto vien no- 

.minato ^dd oßefa •» 'au 
•,: 'DV pID ^BOD lü'in in DD Ó0 
Rileuatc, rileuatc le llrade, accon« 
cíatele : togliete via gl’ intoppi dal 
camino del mio popolo, In ilefl'o 
luogochiamafi p» opictra^mvom 

Í /yiirDD psn:P dh e rimouerö-U cour 
di pictra dalla voftra carne. Final­
mente in fettimo ed vltimo luogo 
fi dice pl£X nafcofto -| piDD □ 5«r c 
cotefti fette nomi vengono fpiegati 

• ed attribuiti nel libro npb alfozio, 
alia tuperbia,al]’vbriachezza, allafor- 
nicazione, all’ira, airauariziaedairín- 
uidia. Quelle fono le fette abominazi- 

. oni che fhuomo contiene in fe ílcffo: 
e vengono anche iui chiamate t 

'itdv fette peccati principal!.
Schmuel, Che caufa ncl huomo il 

Vm b il peccato originale.
Menachem. Nafcono da eflb nelF 

huomo tutti i malí penfieri, gl’inutili 
E e pee-
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e peccaminofi difcorfi ecattiue ope- 
razioni, le quai cofe fon tutte con­
tro la legge cd impedifcono i’huomo 
dal poter confcguire
ó bramara faluezza e pS>n che 
vale a dire 1‘heredita della vita futura, 
fe non i a vera penitenza o habbia 
peccato TU53 petulantemente , ó 

contro fuá volonta ó JWW3 per 
pura malizia.

Schnwek Son forfe anche pec- 
cari i cattiui penfieri e peruerfe ima- 
ginazioni.

Menachcm. Senza dubio: non Cá­
pete ció che i noítri fapíenti di felice 
memoria hanno detto in üD sp SEV
: wp nvam • o’y I pen­
fieri diretti al peccato fon pia di 
gran lunga peccaminofi dello íteílo 
peccato : cosí anche trouiamo nel 
libro noiD ¡WB del peccato facciam
penitenza ma de’ cattiui penfieri non 
cene curiamo , ne proponiamo di 
farne penitenza veruna , quindi na* 

fec
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fee che i cattiui penficri fono a fía i 
pin peccaminofi del peceato medefi- 
mo.

Schmuel. Má che dobbiam dir 
de’ oÓKJ o feherzi, di difeoríi 
vani, de’giouchi, di carte, de’da- 
di c d’altri fpaífi, che paiono leciri?

Menachem. Tutte cotefte cofc 
feruono di remora all* huomo , per 
poter tener fempre fiíh i fuoi pen- 
fieri nel creatore e confeguentemen- 
te fono contro il precetto che dice 
fin bompS boa ynb» n n» nansi 
fecondo cui il beato Re Salomone 
dille ne’•,lu^’',’ Kim inm -psm boj 
: -poma Riconofcilo in tutte le tue 
vie, cd eglí addirizzera i tuoi fen- 
ticri. Cosí anche i noftri beati fa- 
pienti han detto ne’ So mj» 'pn9 
•SjEr düó rm 'pOTü tutte le tue 
operazioni deggiono eifere indrizza- 
te alia gloria di Dio Siy iSsk 
rnttn ció 'il mangiare, il bere, l’an- 
dare, il federe, il parlare efimili,

E 2 perche
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perche anche 'arn hä commandaro 
"pD5 "p"6 D2n»i eos! J’huomo anche 
pccca' fe non procura O^y 
ö d’ edificare il mondo, ed é pecato 
infin che l’huomo vine nel mondo 
l’adoprar diligenza in altre cofe, che 
nella Icgge, nelle buone operazioni, 
relia mercatura nelfarti ed altre fa- 
tiche co’ quai il mondo puó cauarne 
qualche ciuanzo.

Schmuel. Cosí deue Ifraelle 
foffrir queíl’ angofcie in eílilio per i 
fuoi graui e gran peccati.

Menachem. Sicuro ed é da do- 
lerfi, fi come 'wi dice no 
/»I T2W pyrn Perche gridi pe’l 
tuo fiaccamento ? la tua doglia é 
infanabile. lo t’ho fattc queftc cofe 
per la grandczza della tua iniqukä, 
perche i tuoi peccati fono accrcfci* 
uti. Sappiamo che Daniele, Noc 
e Gíobbe furono fempre ftimati da 
n’apn giuftiíhmi e fantiífimi, cerne 
trouafi in 4* 'a 1' bspm' tutra vía 

peí ö
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pero confeGa Dániellé i fuoi peccati 
e quei dél íuo Ifraelitico popolo, 
come púd vederfi tő 48^1 doue c 
fcritto mmöl ^8DÖ) 'J8 ™ 5 9
: ^8"W» 'öyz8Éím che tanto vale 
in Italiano : mentre io parlauo an­
cora, e faccuo orazione , e confes- 
fione dél mio peccato, e dél pecca- 
to dél mio popolo d’ líráéi 1c. lui 
nelio íteílo capitolo al vei fertő vn- 
decnno confefla n« n5U ^5) 
: "jn^n Lcgetelo voi nella voftra 
lingua Italiana.

Schmucl. Tutto Ifraelle ha tras* 
gredira la rua léggé e f ’ é tratto ni* 
dietro,per non afeoltar la tua voce: 
la onde é ítata verfata fopra női 
lefecrazione, e’l giuramento, ferit* 
to nella léggé di Mofle, feruitor di 
Dio : percioche női habbum pecca­
to contr* a lui.

Mcnacbem. Quei dunque che non 
fan penitenza in quefto mondo per 
i fuoi peccati ed iniquiti, fenza du-

E 3 bio



V 102 Cap. IU, dclla. Penitenza, ; 
bio faran poi puniti ncll’ inferno, [ 
come dice wni im • no a id n W* 

onsbw o *3 owwn '"ijb3 t 
mddd kS d^s) nwn 

cioe in Italiano : Ed vfeíranno , e 
vedrannoi corpi moni dcgli huomi- 
ni che taran proceduti dislealmente 
meco : percioche il verme loro non 
morra , el fuoco loro non fará ' 
fpenro : e faranno in abbominio'ad 
ogni carne. Cofi trouafi anche 
: 3 'b 'o Ss'n Queíli faranno 
rifufeitati oSiv msnn1? ad igno- ' 
«ninía ed ad infamia eterna.

Scbmutl, Guai a noi, c’habbiant 
peccato. Piaceflc a Dio che faceífi- • 
mo penitenza di vero cuore : má 
come é ppíTibile che l’huomo faccia 
adeflo vna tal penitenza e lafci tut- 
te le fue preuaricazioni ? come c 
anche pofübile che faccia vn facrifi- 
cio della fuá peruerfa inclinazione, 
come giá per finanzi e ítato in- 
fegnato nel libro D'IWJn TU :

l
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Menachem. Queft’ é vna cofa 

c’ha dell’ impoíHbile dalla parte de- 
gli huomini : ma é poíllbile -w mu 
i vSs Ktnnn aw'cr *nSs da 
fuella di Dio, che fa Ccaturire il 
íuo diuino aiuto nel peccatore per 
conuertirlo uo'tyn ko '9 n no*«

n yS« Conuertici a te, o 
Signore , e ci conuertiremo ; come 
proua »"mn con ro 10 no 3 i1? S^prn’ 
done ha dctto Dio benedetto inpnn 
:w omrwi d*« co,l?y

Scbmuel. lo Cubito lo leggeró 
in Italiano ne’ miei yon») n^y iui 
li dice cosí : Spanderó Copra voi 
dell’ acque nette, e Carete nettati: 
io vi netteró di tutte le voftre brut- 
ture, e di tutti i voftn idoli: e vi 
daró vn cuor nuouo, e merrerc) vno 
Cpirito nuouo dentro di voi: e rimo- 
ucró il cuor di pietra dalla voílra 
carne t e vi darb vn cuor di carne, 
e mettero il mió Spirito dentro di 
voi e faro che camineretc pe1 miei 

e4 ftatuti, 
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ftatuti, e ch* oiferuerete, c metre- 
rece ad elferto le mie leggi. Benis* 
hmo mio Signor Doctore cMaeftro, 
porche ^n vuol Carlo : attendere- 
mo dunque Calamento alle noftre 
vendité e compre ed alle cofe di 
quefto mondo, fin* a tanto eñe Id- 
dio ci conuerta,

Menachem. Dio ci guardi da que* 
fio I ml Ifraellc deue piu tofto ri- 
uerentemente eifere occupato nella 
lettura della legge, de’ Proferí ede’ 
Salmi e primicramente nella lettura 
del libro del Profeta Ifaia, poiche in 
CÍli ii contengono moke riprenfioni 
6 confolazioni colie quai dee com- 
mouerfi a far penirenza e deue con- 
ftantemente pregar Iddio 'n wwn 
3W.31 come il Profeta Geremia n 
ó nelle fue lamenrazioni ha priegato 
ed il Re Dauid di gloriofa memoria 
ha canraro ne’ ^5 .3" piDD kjj ''^nn 
: *jipn enn poo mni n-n^K '5 Kna iw 
O Dio, crea in me vn cuor puro, c 

rino-
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rinouella dentro di me vno fpirito 
diritto : e come anche ha detto ne’ 
*0 -pm • * 's '^nn
: pnso priori hjiö ^nn nn«
Infegnami a far la tua volonta : per- 
ciochetu fei il mio Dio: il tuo buo- 
no Spirito mi guidi nella terra della 
dirirtura.

Schmuel. Che dobbiamo anche 
fare di piu ?

Menachem. Geremia dice cosi 
nellefuelamentazioniiwsnj *0'3 4'» 
: 'n iv hswji rmpmi irmi EGami- 
niamo le noftre vie, e licerchiamle, 
e conuertiamci al Signore : e Gmil- 
mente quefto Profeta ha lafeiato 
feritto nel fuo vaticinio "j« t sj 'd 
: 1WD 'nj '0 'Vi ehe tanto fona 
in Italiano: Sol riconofci la tua ini- 
quita : concib iia cofa ehe tu habbi 
commeflb misfatto contr’ al Signo­
re Iddio tuo, All hora dcue anche 
il peccatore Hauer pM 
ribrezzo, vergogna e disgufto 'hv«

£ 5
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'Diw ' n* 'a sb w 

nawsi Ils'? sb b^vo icisi
'-ins ’□ : *nbs 'n nns '□ 

dj) . W)3 tv bn *npDD ^mn nnsi 
: nwn nsnn -nstyj '5 'Dö’jdj

Schmuel. In Italiano finiendo 
cosí : Io ho pure vdito Efraim, che 
fi rammaricaua, dicendo : Tu m’ hai 
caíligato, ed io fono flato Galliga­
to, come vn toro non ammaeílrato: 
conuertimi , ed io mi conuertiro : 
concid fia cofa che tu fii il Signore 
Iddio'mio. Percioche)dopo che fa­
ro flato conuertiro, io mi pentiro : 
c dopo che farö flato ammaeílrato 
a riconofcerrhi , mi percoterö fulla 
cofcia. lo fono confufo, ed anche 
fuergognato : percioche io porto il 
vituperio della miagiouanezza. Ohi 
me , ohi me !

Menachem. E cosí l’huomo dee 
farfi 'n brr’inni mi hdoi -jv mife- 
rabile , deílituto d’animo e treme­
bundo per la diuina parola, come

ü 



il Profeta Ifaia ha lafciato dopo'di 
fe nei fuo vaticinio al cap. LXVL 
v. 2. e trouaíi anche lo íteflo ne’

sS maso nn • so
: mon sS 'vÓKEyDl che vale a dire: 
I facrificii di Dio fono lo fpirito 
retto: o Dio, tu non ifprezzi il cuor 
retto, e contrito : ed auanti fi troua 
mmv n:5jn nnwi iw ’oywn • * 'a 
: D^l Fammi vdire gioia, ed a!le- 
grezza: fá che 1’oíTa che tu hai frí­
tate fefteggino.

Schniucl. Má di che cofa princi­
palmente dee dolerfi l’huomo in co- 
teíta fuá triftezza e miferia ?

Menachem. Dio bueno che cér­
cate di piu ’ Afcoltate ció che dice 
il Profeta Gcremia nelle lúe lamcn- 
tazioni al cap. III. v. 39. pwn* no 
: rston -oj *n ms Perche fi ram- 
marica Fhuomo viuente ? non per 
altro fe non perche íi rammarica 
della pena del fuo peccato.

SchmucL Má non il deue refti-
K 6 tu iré 
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tuire l’altrui prefo per ó 
ció per rapiña ó per furto ?

Menachem Senza dubio , queíta 
non é dimanda da fará : poiche la 
penitenza vien deferiría cosí in 5fprn* 

h^tj irán ton • üi ‘a 
rrrr mn ‘piu tm qSn ^nn mpna 
: nW’ kó che vale a dire in Italiano: 
Se Tempio rende il pegno e reíli- 
tuifce ció ch’ egli ha rapito, e ca­
mina negli ílatutí della vita, per non 
commettere iniquirá: di cerco egli 
vinera, non morra. E da queito 
puó anche comprenderá che deue 
reílítuire al fuo proífimo la fama tol- 
taglí per malizia ó fminuitagli ingiu- 
fla mente.

Schmuel. Hó intefo anche da 
mBJ che il unn o peccaro ori­
gínale che fia , fi chiami ó 
prepuzío.' Non e la vera penitenza 
vna circoncifione ?

Menachem. Certo che fi : e di 
qucfto cene certifica non fojamente 

¡■fina
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rfiH» ne’ r 's) o*tb mä anche Ge­
remia nella fua dk •is'si'o 
: w □wp mm dhj Siw* awn 
mim urs 03235 n5nv imem 'n5 ib»n 
:'w ''^im ’2tw Leggete vn poco 
in Italiano primieramente vna partc 
del primo verfetto e poi il verfetto 
quarto.

Schmuel. Nel primo verfetto fino 
alla meta io trouo cosi; O Ifrael, 
fe tuti conuerti, dice il Signore, con- 
uertiti a me : Siegue poi il verfetto 
quarto ed in eflb leggo di tal ma- 
niera : Huomini di Giuda , ed ha- 
bitanti di Gerufalcmme circuncide- 
teui al Signore, c togliete i prepuzii 
del voitro cuore : ehe talhora l’ira 
mia non efca a guifa di fuoco , e 
non arda, e non vi fia akuno ehe la 
fpenga ; per la maluagitä de’ voihi 
fatti.

Menachem. Di tal maniera dob* 
biam conofcere ehe quefto vnn ns* 
ö pcccato originale fia vn prepuzi o

£ 7 turpe
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turpe inanzi a 'repn e ne dobbiam La­
uere horrore ed abominazione c ri- 
moucrlo. Loche vecca dolore edan- 
iieta 3^ 3W3Ö1 per Lira e l’indignazio« 
ne diuina, comehadetto nyom 
^33 'iptmntes □n'jo 'iss *3 
:q3upi^PT’¿DD'nrD» cioé a dire iu 
Italiano: poiche io mangio la cenere 
come pane, c mefcolo la mia beuanda 
colle lagrime per latua indegnazione, 
e pe’l tuo fdegno. Ed infierne con 
quefto dee venir l’amor diuino nel 
noftro cuore, fe Ifraellc deue vera­
mente conuertirfi, come fpero ehe 
ció debba fuccedere coli’ aiuto diui­
no, poiche parla cosi ad Ifra- 
elle del tempo della fua conuerfione. 
■pab ns 'n i b 'd '^31 
: 'm, -jv-17 33S nsi

Schmuel. In Italiano íignifica que­
do : E’l Signore Iddio ruó circun­
cídela il tuo cuore, e’l cuore della 
tua progenie : accioche tu ami il 
Signore Iddio tuo con tutto’l tuo

cuore,
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cuore, e con tutta l'anima tua, affin 
che tu viua.

Menachem. Se diinque Ifraelle 
dee conuertirfi aJDio per viucre.non 
fojamente la fua converfione non 
deue procederé da timore, ma ne 
anche da fperanza di premio , benfi 
da vn* amore interno come ha detto 
«to at'« ne* c'pis rnn
^pS now ann ns parearon n-iavs 
□in ns pewon nji« rn sSs dib 
•' did *?ap^ s^ar «"u che vale a dire : 
Non dobbiam eflere a guifa di ferui, 
che feruono i lor padroni per rice- 
uer premio, má come ferui che fer­
uono per puro amore fenza fperanza 
veruna di premio. E quefto e quel, 
che c’ incarica il Signore di feruirlo 
con allegrezza e fincerira di turto 
il noftro cuore, che cosí fia.

CAW
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p^D
n^^nno 'n wd 

; nw nono bói c^rr 
nn p rwo 5^ p^p pTO’b '□ 
mir™ •• chnh M:ni? -r^y 

nwm d^t^di h^o
: D^p^J

CANTOLO ir.

Della penitenza, che dce 
primieramente faríi per pu­
ro amor di Dio e non per 
timore: fecondariamente 
de grauidolori delMesfia 
figlio di Dauid per i pccca- 
ti degli huomini, lo che e 
raccolto dalla facra fcrittu- 

ra e da varii commen- 
tarü allegonci.

¿cúmuc?.
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Vcbmuei. Benche dunque ICraellc 
k habbia fin'adcfio fatto penitenza 
per timoré , con turto cio manca 
tatra via ¡’amor verfoDio. E corne 
pofiiam far penitenza per amore nei 
tempo che portiam Copra di női 
n’jpn 7L7 c]« pin l’indignazione diui­
na e dobbiamo afpcttarci dalla fuá 
diuina colera ogni pena e dolore 
fenza poterne vedere il fine fin che 
non ci conucrtiamo a lui per amóte 
e non pacifichiamo col mezzo della 

1 noftra conuerfione la Cua ira diuina* 
■ Anzi perche il mn "is’ ó peccato 

í originale fi troua in noi per turf il 
corlo dclla noftra vita, perció non
adempiamo túrt' il contenuto della 
legge, poiche ne mono sdempiamo 
qucft’ vnico precerto wnn «S o non 
duGdererai, e cosí faino foggettial- 
la maledizzione ed alla repreiifionc 
che trouafi Centra nella 'npnj nana c 
: «n Se frà tanto la maledizzio- 
ne cd ira diuina conihntcmence e

ac*
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accefa Copra di női e¿ é a guifa di 
rugito dvn leonceílo, come trouafi 
ne’ □ s 5 come pofiiam amar­
lo ? fe é ¡raro contro női e ci malc- 
dicc fin tanto che ritorniamo a luí 
per mezzo d’vna vera penitenza ed 
oíleruiamo perfetramenre il precetto 
DDnn wS 6 non defidercrai : come 
poífiamo amar’ vn Dio fi terribile ó 
auuicinarfcgü, come ci ha comman* 
dato d’amarlo di tutf il noftro cuore 
e con túrta l’ahima noftra fenza ve­
rünk penfiere e defiderio cattiuo. Ec- 
co che noitpaífiamo vclocamenre a 
guifa d’vn torrente e periamo. Guai 
a női c* habbiam peccato ? mm no 
che dobbiam faré ! Se vogliam pre­
gar Iddio per placar il fuo fdcgno, 
hö intefo che fi trouafcritto ne’Pro­
ferí ( ma mi fono fcordato il luogo 
doue pofia trouarfi 9 i voftri peccati 
fanno vna fiepe trá voi e’l voftro 
Dio e nafcondono la fua faccia accio 
non poíla intenderui.

Mcnacbcm.



per amor di Dio etc, 11 y

Menachcm. Costé, lo confedb 
con mió dolore« Quedo verfetto 
trouafi 8» 'w* e certamente nWDK 
•wm “D w»rn' wn fe Dio ri- 
guarda i nodri peccati, chi fara quel- 
lo o Dio , che potra refidere e dar 
faldo inanzi al fuo giudicio, come 
leggefi ne’ J 'b D'Snn Dice benc 
il verfetto nn'Son iüu da nclle 
tue maní il perdono; mh cib f’m- 
tende fojamente di quei che fauno 
vna vera penitenza, ma fe l’huomo 
non fi conuerte 'nzpn affila la fpada 
e rende il fuo arco, come tronad 
feritto t DÓ'nn Chi pub refidere 
inanzi alia fuá ira ? Chi pub fi refi- 
dere, dico, alia comparfa dell’ ira 
fuá fulminante: la fuá feandefeenza 
é dilatara a guifa di fuoco e fá tre­
mare i monti e druggere i colli dice 
: n 'b w 'o s'Gon nina

Scbmuel. Or mi dica vn poco 
cat o mió Signor,Dottore e Maedro, 
cbmc poíliamu amare vn Dio fi
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fdegnato e fi terribile e far vea vera 
penitenza per amore c come cié pof- i 
fibile che poriamo durare ’ Done, 
douc refteremo > mentre Dio non , 
aícolrar ncmeno le noftrc preghierc.

Mcnacbcm. Non remete voi Dio i 
e non tremare per le íue minaccianti 
parole ? Non potete dir’ a "mpn 
con verita ytíE^t5ü) ntt'Z TiDDü n»o 
; v La mía carne fi raccapriccia 
turra perlo fpauento di te, ed io temo 
de* tuoi giudicii , come dice di 
: -p píos trp o^*nn oSttm )óy

Schnwck Certo che íi *db
*31) temo Iddio e tremo pur troppo 
inanzi a lui»

Menachem. Non volete credere 
volontieri alia fuá fanta legge c far 
la fuá volontá.

Schmuel. Quefto fi: folamente 
vorrei che non mi folie si terribile 
nella feandefeente fuá colera.

Mcnacbcm. 'n no 11 Signo- 
re da a conofcere il fuo configlio e’l 

fuo
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fuo patto, a quelli che lo temono 
•no 'i^nn Non lo pregare di tutro 
cuore 'qn7»»o qnwn'n Tion'oso’i 
Auuenganmi le rué benignirá, o 
Signore: e h.tua (ahíte, fecondo la 
tua parola «tí 'd b'p □'•S’nn :

Schmuel. Signorfi, quefto diman­
de e nelo priego di turto il mió cuo­
re e con turre le mié forze : ma pia- 
cia al cielo, che m’eíTaudilca !

Menach'cm. Afcoltare dunque voi 
tis ins e quei che temono anche 
Iddio rrá gl’ Ifracliti ció che dice 
ms ¡p SnpM •nana nmrn udo '"-^7 
: ci2i w e cni
ed ha infegnaro nel cp jop nmr 
ch’ il Meília habbia gridato dicendo 
banum jm? So psxo So pynD So 
búSs) n^Su p'ns inSo, (mSy) prrn 
rn';u S'tiii Ss-icm in^Svu Sps irrsi 
SHi^npD^^' SiacttS S'OH izz: 10 '%"i kS 
«in n*Sn jos fnn : sn,'''“iis7 Su 
•* 'w SBZJ cioé a dire in Italiano : 
Tutre l’¡infermita , tutti i dolori e 

cutti
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tutti i formend paßeranno in lui, 
cioè nel Meßia c tutti anche fon gia 
paßati in lui, e fe non haueß'e Pule- । 
uato Ifraelle da quefto pefo , e non 
fe lo foße indoflato non vi farebbe 
huomo veruno ehe potefle foffrire 
tutti i formend d’ Ifraelle in pena 
della legge violara , come vedeß 
feritto : Veramente egli ha portad 
i noftri langen e f’è caricato delle 
noftre dogbe,

Schmuel. Doue trouafi quefto 
p)03 ch’ il ''IW) citta qui, ch’ il Mes- 
ßa hà prefo in fe tutte le noftre in- 
fermita.

Menachem. Cotefto verfetto tro­
uafi doue il Profeta dice :

surj sin ps • t i h i 3
: 'w D^D Leggete vn poco voi quefti 
verfetti in Italiano.

Schmuel. Nella mia lingua ver- , 
nacula f’intendon coß : Veramente 
egli hà portad i noftri langori, e 1 ’e 
caricato delle noftre doglie : ma noi 

hab- 1
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habbiimo ílimato ch’ egli foífe per- 
coflo, battuto ¿a Dio, ed abbattutor 
ma egli è flato ferito per i noftri 
misfatti e fiaccato per le noftre ini­
quité : il caftiga mentó della noflra 
pace è flato Copra lui : e per i fuoi 
liuidori noi habbiamo riceuuta gua- 
rigione ? Noi tutti erauamo erran- 
ti, come pecore ; ciafcun di noi f ’ 
era volto alla fuá via : ma ilSignore 
hà fatta auuenirfi in lui Piniquità di 
tutti noi. Egli è flato opprelTato, 
ed anche afRitro : e pur non hà apor­
ta la bocea : è flato menato all' vc- 
cifione , come vn agnello ; ed è 
flato come vna pécora muróla dauan- 
ti a quelli che la tofano, e non ha 
aporta la bocea.

Menachem. Non poffiam dunque 
amare Iddio fe crediam queílo con 
timoré , che ci habbia conceila que­
da fíngolariflima grazia ed habbia fof- 
ferto che tune le pene mertate per i 
noílri misfatti ridondino ncl MeíTia?

efpe-

I
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e fpecialmente, fe ci inokriamo a 
confiderare ció che fi troua ne’ "^ncó 
■jSü moi is^i ss óóan •’or Ya 
"jisnpn diss D-p^ix Sw pnatvi n'^p 
rwn K/D ms m^s «Ss ó mais snty 
icipa mns hddi nss nsi nôu "ouï 
Sd qio nu rnnn h-mSi ó 
31^h dis nains ms irx 'zi/nmn 
awn ms nsis sin nsumsn ms 1« 
nwsn i /Si : nsivs uumsn moi nains 
nssaïtr 'wian ivd nusssm mvnsn 
nas nns 'w swss b^ns sin, 
m n"nn nnnn bo1? nsr^ nsoi 

: sSd pp ns id y^ïn Ció in Italiano 
fignifica : Dicea il Rabbino Giofe 
Galileo ; imparatc a conofcere, quai 
fia il naerto del Rc MeGa, e quale 
la rimunerazione de’giuíli, che pof- 
fedono pe’l primo huomo, a cui non 
fù impofto ch* vn fol commanda-' 
mcnto niyyr) s1? non farai, ed ugli lo 
trasgredí. Confiderate quante fortî 
di morte glifurono impofle per pe­
na aíficmc con tuttç le famiglie fino 

alla
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allá fíne de! mondo. Ditemi guale 
attributo di Dio fia maggiore, gucl- 
lo di beneficarc ó quello di puniré e 
vendicare ? Cerco coafefTerete, che 
l’atrributo di beneficare fia inaggio* 
re in Dio di guello di puniré e ven* 
dicare. Efi'endofi dunque il Re Mes« 
fia indoílate cutre le pene e tutu i 
tormenri ed hauendo patito per i 
malfattori come vedefi fcritto Fu 
fucnato per i noftri pqccatij guaneo 
piu giuRifichera c fa lucra tutte le 
farríiglie infieme. E tuttó gueRo fi 
troua fcritto : E Dio gli ha fatto 
auuenire Finiquita di tutti noi. Nel 
|DjW' DO Fvjtime parole fono in­
terpretare own da n 'a 
cosí : wom pewü*? mn n mp |t» 
• róo cio¿ : ed apprefíb Dio 
era beneplácito di perdonare tutti i 
neftri peccati per lui. Quant’a me 
Rimo che ci fia pofTibile di amare 
Iddio di turto il noftro cuore e con 
tuttelenoÜre forze fe fiani fatti certi 
di queftd. E Scbmuck
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Schmuel. O (¡curo , fe foflimo 

certi di quedo , all'hora 1c nodre 
mentí fi commouerebbero mediante 
l’aiuto diuino per amar lui nodro 
Signore e Dio di tutto il nodro cuore 
per coral beneficio. M'i i nodri 
O'jWii '•'D2H le Copra derte parole 
citare da Ifaia al cap. LUI. 1 hanno 
fpiegate ins na del Re Meffia ?

Mcnachcm. S ferine cosí
ncl fuo commentario Copra Ifaia e 
particolarmenre in coredo capitolp

*0» *5 n:n
: 12T Quedo in Italiano fignifica: 
Ecco i nodri Capienti di glorioCa mc- 
froria Than confirmara d’vna mede- 
fima bocea e l’han riceuuto come vna 
tradizione farra di vina voce , che 
cib il Cudctto Profeta intenda del Re 
Media.

Schmuel. Non fi trena anche ‘ 
qualche cofa circa quedo particola- 
re nella s-idj :

Menachem. Cerro che fi : cer- 
cheremmo
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cheremmo fojamente ncl nnr^ö 
íju ns qi p'jn pnrw Legge- 
telo voi ífcílb.

Schmuck mttby kó 3*1 itt« 
“lÜS pm- bj 1ÖX N^K

'ios s5'^ "21 w nő
Hrjn S n^er x> *o nir 'm 101/ 
ts1? ps xS w ru^n w«

mar mprn p ano» '^»ix um) no'jn 
•nöx pm \?sj W» crw2t!D pm-o 
an ps K2ör w 'jn s^irn 
KIIOTH Unj«) • C^D 
.’ muüi D'n^x nro

Menachem. Non I’intendete che 
qui fi cerca , qua! fia il nome del 

■Meífia. Vno riíponde d’vna ma­
niera, I’altro d’ vn’altra : ma i dot­
tori dicono, che fi chiami "ai 8*nrn 
‘'□n leprofo della cafa di Rabi, come 
la fcrittura parla in Ifaia al cap. LUÍ. 
Veramente egü h.i porrati i noílri 
langori, e 1’ é caricato delle noílre 
doglie : má noi habbiamo ftimato 
ch’ cgli foífe percofl'o, battuto da

F a Dio
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Dio ed abbattuto. Lcggete anche 
iui S"l'i Vu :

ScbmueL m
n*S "»üw '“□lym hdw «nn’sw '«p 
pian nsv os y» *nsi süSy’?
•>nyaw 7ipi *n*sn mn

nv^D tk »n«*« sras
wi snnsK j'n* r^rió n<!w 
: 'nón ^3« ':*□ □'D' ny»o 'atn ;
QuqRq l’intcndo cosí, eh’il Rabbino ' 
Giofua figlio di Leui trouafíe il Pro­
feta Elia, che Raua alia porra della 
fpelunca del Rabbino Simeone Eglio 
di Giochai, e gli diccífe, non en­
trevo io licita vita eterna , alfhora 
gli rifpoíe il detto Elia , fe vuole 
queílo Signore. II Rabbino Gioíua 
figlio di Leui diceua : io hó veduto 
duoi cd vdita la voce di tré hupmi- 
»ii ; all’hora io gli foggiongeuo : 
quando verra il Media ? egli pero 
rifpondea : va ed interrógalo tu 
Redo. Ma iogb dimandauo, douc| 
ti nouan'e ? all’hora dauami per ri-’ 

fpoíU,
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ípoíEi, oh* ei fi trouafle alia porta 
di Roma. Che íegnohá? Sede trá 
ipoueri, che portano finfermic^

Menac&em. Legúete anche la 
fpiegazione ózw 'w:

Schmuel. m '’jwjö trión ÓJW 
Mjwbü Hów mm □•»roí yrro 
: tnn zrnrn cio> : quelli
che portano linfermitá, che vale a 
¿iré, quei che fono perfeguitati cd 
il ’Meíha mcdeíimo é perfegnitato 
come trouafi feritto: égli é ítaro fe- 
rito per i nofbí misfatti, ed in vn’ 
altroluogo; egli ha poyato 1c noíh$ 
intermita e langori.

Menachem. Da queílo potete cen* 
nofeere mió caro fratcllo che i noftri 
1w5nn 'ö^n habbiano intelo cotcíco 
Vaticinio del Re Meííia.

Schmuel. E ncl fuo commen- 
tario fopr* Ifaia fpiega anch’ egli di 
tal maniera ?

Menachem. Nel commenrario • 
fopr’ Ifaia fpiega bene adíeme

F 3 col
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col 'pin quefto vaticinio d’ Ifraelle, 
che dcbba íoffrire molte anguftic 
nella fuá prigionia, ma io fon di 
parere , che quefti duoi Dottori 
habbiano voluto infegnarci, come 
dobbiam rifpondere a’ religiofi e lu- 
perargli , quando voleílero perfua- 
derci il culto dell imagini e l’adora- 
2¡one de' CrocifiHl rapprefenti il Mes- 
lia che ha patito per i noftri peccati. 
Cosí dobbiamo con tal fpiegazione 
rintuzzar le ponte dclle loro fallacic, 
¿Hinche ci lafcino vna volta in ri- 
pofo colla |pro idololatria. E fu 
quefto riguafdo non rigettiamo la 
fpiegazione de’ Sswh ^üonn che 
hanno intefo quefto vaticinio del 
Mcffia figlio di Dauid. wn 
habbiam veduto che /(pt z’un nel Std 
pnniDl che habbiam letto di 
fopra, ha egli ftefto fpiegate quefte 
parole del Re Meília, e penfo che 
cotefta lia dck5 jnp '*3 la fpiegazio­
ne pin vcrifunile, che il Meflla fia 

ftato
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dato percodo e ferito per i pcccari 
d’ Ifraelle.

Schmuel. Cosí i nodri fapienti 
di felice memoria conobbero fin da 
principio, ch’ il Re Media doueua 
pariré dülori ?

Menachem. Certo che fi: vedete 
anche qui nello ¡dedo p^n pns ció 
che ’HiDobs S il Rabbino Aledandro 
íopra N’ doue fi tratta parimen- 
te del Re Media, ha detto. E leg- 
gctelo voi :

Scbmwl. iryDnur nuba

Menachem. TI Cenfo é quedo 
che m'jpn habbia caricato il Re 
Media di preccrti e di dolori, della 
maniera grullamente che vien cari- 
cata vna rota da molino. Vogliamo 
anche vn poco cercare il nn ermia 
doue mi pare, che in vn cerro ver-< 
ferro fi troui, che Boas habbia detto 
a Ruth : o^n «»urj Accodati e 
mangia del mi« pane e bagna il tuo

F 4 boceo-
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boccone cP acceto. lui il mo fpie- 
ga cosí, come voi ReíTo potete leg- 
ger! o :

Schmuel. 'm IWBH Sy Ul» 
ra onSn |ö msS»S

poinj ins dSdüi Sur mznS 
Mwsa bSinw turn ^ur pKP 

: irnnw Io quant’ a me ¡’intendő 
cosí: Il UHTO nota quefto nel ver- 
íetto, e dice ch’ il verfo parii qui 
del Re Media. Accoftatiqui, quaft 
voleffe dire al regno e mangia del 
pane del regno e bagnail tuo bocco- 
ne nel!’ acccto che raffigura i dolori 
e le paffioni del Re Media come ß' j 
vede Idirto: egli é ftato ferito per i 
hoftri misfatti e fiaccato per le noftre 
iniquira.

Menachem. A quefto luogo f’ap* 
p^rtiene ancora ció che habbiam gia 
ledro nel iioty □ pSn che i padri 
del mondo debban parlare al Re 
Mcftia e dirgli, benche női fiam tuoi 
padri, tutu via tu fei megliore di 

noi, 
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noi, perche tú hai fofferro i pcccati 
de* nolhi figli e fon venute Copra di 
te moke graui ed amare paíHoni 
Leggete anche iui 'napn tonnn come 
Dio fi fia confederato col Re Mes- 
fia e quai ccndizioni gli habbia fatre.

Schmuel, ispeo ioy 'napn tomn- 
qtos óto rió nos 

pis toiyi toa toa qomanS mu 
^^ln ns pp:^ö, r^y moer nn too 
^a1^ noy ito to nrvnnwii toa 
nw nos p2 pian • -|on3 panto 
nys mis bw cto to oían 'napn •’íd1? 
“’m yn zn2pn /"« • en '121 motr 

pz: es l^y mi'j uuty psn 
12m r’B1? "IOS : l’EOUD pp ’2« 
•»os m'? rirwú’si mS nbu3 rebiy1 to 
ins 12^ uto n:ű Su • 'to topa 

iy^v noto c”n ;w?i • tosida 
E'ria tói • ibud anís qs sto 
temo ims qs sto • ^'2 wi' i2to 
•ruzov ny p^nn. ms meo inoar 
oÓDí sSi : dób: qs ato nato ;tós tói 
pH to nntou-’ '»■ to ï]â* «to nato

F 5 manaró
i
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.*p3i nsn ’js qs isim
: HapD '28

Menachem. Qui vcdete ¿tinque 
il confederamiento ftabilito tra Dio 
cd il Rè Moflía, e lo condizioni che 
gli furono farte : cioe, doppo d* 
hauerlo creato gli difle : quoi che fi 
fono nafcofli appreflo di re ti con- 
durarme fort* vn giogo di ferro per 
i loro poccati e ti renderanno flmile 
ad vn vitello, il cui volto è macci- 
Icnte. E renderanno addolorati i tuoi 
refpiri fotto coral pefantiffimo giogo 
e per i loro peccati la tua lingua f at­
tachera 'al tuo palato. Ne fci con­
tento ? All'hora il Meflla rifpofe a 
Dio ; O dominatore di turto fvni- 
uerfo, tali aníleté e paflioni dureran- 
no molti anni ? All’hora Dio gli 
difle : è fi vero come è vero che tú 
viui, che non ho coflituito per tali 
paflioni c dolori altro tempo che 
vnafola fettimana. M.i guando 1‘ani- 
ma tua fofl'e contriílata per coteRa 

mi a 
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mia determinazione, gli torro da 
mezzo in vn batter d’occhio. A 
corefti accenti fubito il Media fog- 
gionfe : Dominatore di turto queft’ 
vniuerfo, pínche di buona voglia 
e con toral piacere del mió cuore 
m’adoíTo cotefto giogo, má con tal 
condizione perc), che ne men* vno 
deli’ Ifraeütico popolo debba perire. 
E non folamente debbano faluarfi 
quei che viueranno al mió tempo, 
má anche quelli che faranno fepolti 
fotto térra. E non folo deuono eífer 
falui i morti al mió tempo má anche 
coloro che fon morti al tempo del 
primo huomo fino al prefenre e ne 
meno quefti foli má anche quei che 
fon nati fuori di tempo deggion® 
faluarfi al mió tempo, Anzi non 
fojamente quei, che fon nati auanri 
tempo, má anche coloro tutti, che 
ti piacéra di creare ed adtdfo non 
fono creati. Queíto é il mió com- 
.piacimenro c forro qucfta condizio»

F 6 ne
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ne prendo in me il grane giogo di 
tanti dolori e paífioni.

Scbmueh Se dunque la cofa paf-* 
fa cosí, non fi fallieran tutti grif* 
raeliri , fia che facciano penitenza 
ó nó ?

Mcnachem, -pin V kó • nS’^n) Dn 
la cofa non fi deue intender cosí , 
poiche fe I huomo non fi conuertira, 
Dio alfilera la fuá fpada come fi leg* 
ge ne’ 4* 'a t O’^nn ma ció dee in- 
tenderfi fe Ifraelle fara legitima pe­
nitenza di tutto il fuo cuore e con 
tutee le fue forze, lo che poífiam 
far’ ancor noi mediante il diuino 
aiuto per puro e fincero arñore poi­
che Iddio ha Habilito tal confedera- 
2Íone colRe'Meífia cd egli anche la 
riceuette con fummo amore e gran- 
diílima patienza per faluare tutto 
i’Ifraelitico popolo. E perche Dio 
dunque coHitui vna fola fettimana 
alíe paífioni del MeíTia, come hab- 
biam gia letto ncl üyp'p'i cosí fegue 

poco
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pocodoppo nello ftefl'o nDU 
'JIM come voi fteiTo potete leggcrlo,

Schmuel, u in pur l"iCM 
nms 5y o^nw Sra hv n*¡Mp pK^u 
hjim njw pym aim in»ip qsMib1- nu 
Nrr no> iftw> vjsS idh cr^1? ^ip
no-i 'nourj «rp hüm »m nte^ 'no 
nnis ; \js mi 1^3 46 «rn 
u*nn3 o nfcw roía nn mn w 
: hoi TIO ForCe quefto teílo ha 
quefta fignificazione : Si dice che 
in cpiella fettimana , in cui deue pa­
riré il Meília , íi porteranno traui 
di ferro, eglie’i porranno fu’l eol­
io fino a tanto che refti piegata la 
fuá altezza, ed egli all hora fi lamen* 
terá c piagnerá amaramente e la di 
lui voce afeendera fino al cielo, e 
dirá inanzi a Dio : Dominatore di 
tutra cótefta machima mondiale, qual 
é lamia virtu e qual é il mió fpirito 
c che cola é il mió reípii o, che co­
fa fon le mié membra non fon io 
eompoño di carne e di fangue ? E 

F 7 ció
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cio fi referifce a quefto ehe Dauid 
piangendo difle : la mia virtu e fec- 
ca come vn pezzo di pignatra etc.

Menachem Leggcre anche cid, 
ehe trouafi iui del Media.

Schmuel. pp-m rn orvov ^3»
Dn'tm3 powüi orrrM priori

's-i 52 'w jH'mnîurz pv^sm 
: ^3) tysn iv'-' rw3 n'BS'
In Italiano : chc di giorno in gior­
no fremeron co’denti batteron gli 
occhi , voltaron la tefta edapriron 
le labbra. Mï che Salmo c quefto, 
che vien qui citato ?

Menachcm. E ilSalmo 35 de’Q^'rin
che comincia iWttb
: 'jD3Ty : in1? moïn
Tuttoquefto Salmo f’inrende qui dcl 
Media nel o "'Pty» ^">10 c pri- 
mieramente citafin’s corne f’inrende
in Italiano ?

Schmuel. S’intende cosi : Chiun* 
que mi vede fi beffa di me, mi (ten­
de il labbro, e feuote il capo.

Menachem.
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Menachem. Leggete finalmente 
di piu il spoS -poo oin D’^nn üipS’ 
•tpn notare qui rDM7D:

Schmuel, som 'n pwn fü rnrto 
inw *p-nmn ip^nno D'p'yn 'j sns S Eira 
twdd z»i imiS '«i ni^sbi in'? 
: 'w kehd wmo S^hd mm <nn 
Quefto non poffo ben’ intenderlo: 
di grazia mi perdoui, fe m’auanzo 
a priegarla d’hauer la bontii di fpic- 
garmelo vn poco.

Menachem, lui trattafi primiera- 
menrc nel üipS' del 1 d ne’ 
óue fi troua e viene
inrerpretato cosí: .quaficheDio be- 
nedctto dica : io fhb canato dalle 
paífioni. E citafi anche njü 1 
che dice «ns 'n i dolori fi fon 
diuifi in tre partí, vna parte appar- 
tiene a Dauid e finalmente al Mcfiia 
la rerza, come fi troua fcritto : .u ;rW’ 
egli c ítato ferito per i noftri mis- 
fatti e fiaccato perle noftre iniquita. 
lui vedete allai mío caro fratello da

tutte
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tutrc quelle cofc che i fapienti già 
fin da primi tempi inteferó che il 
Media figlio di David, debba parir 
dolori per tutti i noílri nwin D’Stan 
WBIW e ch’ il jo pns in Ifaia debba 
intenderft del Moflía, Coreílo ca- 
pitolo non conviene ne menő in tur­
re le fue parti a neflun’ altro che al 
folo Meflía,

$cbmuel, Má perche non con­
viene ad Ifraelle ?

Menachem'. Se doueífe intendeid 
d* Ifraelle c’habbia foíferto le pene 
cd i peccati degii altri hnomini, 
quelle parole : SStyj mn |-K 
Veramente ha portato le noflre in- 
fermirá etc, non douerebbero eller

*031 ö parole del Profeta má 
mei« ^31 ö parole dellc genti,

Schmuel. Pare anche che poílano 
eifer parole delle genti, perche dice 
le noítre infermirá ö in
plurale : ma il Profeta fii ó vn 
folo, comc potrebbe dunquc dire



fer amor di Dio etc. 137

noilre infermica, come fe fat 
fero mfermka di moki huomini.

Menachem. Afcoltate di grazia 
NIK 'ins Danielle non era ancor’egli 
0 vn folo c pure dree nclla fua ora- 
eione, ehe fece al^jn n 'dd'o 
nel confeflare i fuoi pcccari wan 
noi habbiam peccato habbiam 
commeife moke iniquita nyerni fat- 
te moite opere male whö) ci fiam 
ribdhti. Qui vediam dunque chiara- 
mente ehe Danielle parla di fe e del, 
fuo popolo , come egli medefimo 
dice dipoi cd in tai maniera fpiega 
il tefto mentre dice al ns nun 3

rwm sdsbh m'nm ijid 
: mentre io parlauo ancora e
faceuo orazione , e confefiione del 
mio peccato e deli’peccato del mio 
popolo Ifraelle.

Schmuel. Cosr anch’ io vo pre* 
gando, poichedico n nns /[na 
Benedetto fia Dio ti noílro Dio 
’1065 mio Dio e Dio del mio popolo 
d’ Ifraclle« Me-
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Mcnachem. Che importa dunque 

adeflojche líaia Profeta habbia par- 
lato parimentc :o*3i puóa Vera­
mente egli ha portato le noGre in- 
fermita» e poco Jopo : c (lato pia- 
gato per i noGri misfatti. ncVo 
per i miei peccati e per i peccati del 
mió popolo.

Scbwuel. Hó vdito che ne’ Pro- 
feti le perfone fouenre fi cambino, 
c che hor ft faceta parlar vna perfona 
ed hor’ vn’ altra> fenza che fi faccia 
vn' cfpreña menzione della perfona, 
che parla.

Mcnachem. Egli é vero: niente 
di meno pero poGiam dallo GeGo 
difeorfo e dalla coftruzzione dclle 
parole , come anche dalle circón* 
ftanze a baGanza conofcere chi ha, 
chi parla ; pero non dobbiamo ag- 
giungerui niente di proprio capric- 
cio, ó dire, quefto ó qucllo dice 
cosí. II ciel cene guardi , poiche 
rfyurw dice ne’ qcin ís * Va
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ri3T»:i rrrr js nzi Su
Scbmucl. Cid in Italiano Pin-

rende cosí : Non aggiugnere alie 
fue parole : che talhora egli non 
farguifca, e che tu non fii trouato 
bugiardo.

Mcnacbcm. II fcnfo dunque c 
quefto : quando dice
qon non aggiungere, che vale a dire, 
guardati di non aggiungere qualchc 
cofa alie di lui parole cioc alie pa­
role di Dio, efícndo rutea la legge 
parola di Dio viuente, non habbia- 
nao verunaautorita di aggiungerui ni- 
ente ir '$ip nc me-
nodobbiamo allegare ne/Tuna prona 
con diré, quefto ó quello ha detto 
quedo , fe non potiam confermarla 
col píos e Hipan , poiche fe 
foífc permefto che cadauno oí» p 
di proprio capriccio haucftc il pote- 
rc di tronar qualche cofa, non ía- 
premó ali’auuenire ció, che doue- 
renimo credere e_ uon credere, ef- 

fendo
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fondo che ci rúfterebbc fempre il 
dubio che potefíero eíTcr parole di 
qualche huomo ms'OEf sSd o pieno 
d’errori, come lafció feritto nVcm

'tí mK,w guando non nc foílimo 
tute1 aílarto chiariti da’ □^□7 e «jíüüü 
o parole e dal loro fenfo proprio : 
ed e fecondo quefto turto anche ne* 
Proferí fn foífc ¿nccrio e dubiofo. 
Che doueremmo dunque credere, e 
come le parole di Dio viuente po- \ 
trebbero feruire di hime a’moftrí 
piedi e di chiarczza ne; noíhi fenrierj 
come trouafi ne’ np '* tnp :

Schmuch Sitroua: w's ü
: '37 2‘U HP í3 In Italiano non f’in- 
tende cosí ? di tal maniera fara par­
lar molti popoli ?

Mcnacbcm. «733 mil «5 Que- 
ílo é ¿perramente falfo : la voce nt’ 
in turre le facre bibie non vuol dir 
pablare ed nin non fignihea mai far 
parlare c guando anche in qualchc 
iuogo íi trouaíle interpretara cosí, 

rcftcrcbbe



per amor di Dio etc. I41

reftcrebbc pero fempre ,vn grao du- 
bio fe di potefle pigliare in tal fenfo 
non idamente mbon uní'» '"su fe- 
condo il fenfo letcerale, ma anche 
Sean ss fecondo ileontenuto del te- 
flo , particolarmentc per non eflere 
queda la fuá VDarD e '*d ó fpiegazio- 
ne ed interprerazione. Dato anche 
che queda voce nr íignideade par­
lare, tutta via pero non fi potreb- 
bc dedurre da quedo , che i gentili 
douefl’ero parlar ció che fi troua al • 
cap. LUI. feguente, akrimente po- 
trebbero dire cid che voledcro. E 
poi anche non fiegue fubiro dopo 
quede parole □'□i □'« np pil capí- 
rolo Lili.: ma prima fi troua vSu 
on? ido «S itus nn'S '»o1:» rjEp’ 
: vsisnn k1? t¿w wn In Ita- , 
liano : i Re fi tureranno la bocea 
fopValui : percioche vedcpnno ció 
che non era giammai non haucano 
vdiroj. Se dunque ció che íiegue di 
poi ncl capitolo LUI. f’intcndefíe 

come
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come proferiro da’ géntili, fi doue* 
rebbe anche aggiungere di puro ca­
priccio : Dnjn i gentili lo di- 
ranno : ma il fcnfo lerrerale e lo 
íleiío teílo non vuol qucfto, c non 
é leciro in neíTuna maniera di ag- 
giungerui niente e nefluno al mon­
dó ha potefta di farlo, come hab- 
biam di Popra prouato ne’ prouerbii.

Schmuel. Poichc dunquc dobbi- 
am neceflafiamente lafciare qucft’ 
aggiunra , il lenlo fenza dubio ve- 
runo legitimo e quefto, che quan- 
do il Proféra Ifaia dice qui tynpn 
Veramenre egli ha portato i noflni 
langori, Pinrendáhb i fuoi -e quei 
dél fuo popolo d’ Ifraelle. Secon- 
do quefto non pub colui, che ha 
porrato i langori d’ Ifraelle eflere lo 
ífefio Ifraelle, ma deue aíToíutamen- 
te eífere ed intcnderfi vn alrro.

Menacbem. Lo fteflo
Dió dice in queílo capirolo Lili* 
emow a'311? •’12U p’is

' sin
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: SliD’ Sin ció? a diré in Italiano : 
il mió Seruitor giudo ne giudifiche- 
rá molt» per la fuá conofcenza, ed 
egli dedo fi carichera delle loro ini- 
quita. Quedo trouafi nel y' '5 ed 
al a dice sien sim ¡wj 0W8 nsi
:m D'ín

Scbmucl. Quedo c interpretato 
cosí: e dato annouerato co’ trasgref- 
fori , ed ha portato il peccato di 
molti.

Menacbem. Dio dice quedo Hel­
io deífo w ó feruo, di cui f’é trat- 
tato fin’ hora , c’ habbia portato le 
nodre infermitu c ha dato trucidato 
per i nodri misfatti. Ma siner 'nzpn 

tó -iirs Ss Dio, ch e vn Dio che 
non puo ne fj mentiré , non potreb- 
be dir quedo con veritá d’ Ifraelle, 
poiche fe Ifraelle oderua tut- 
ti i precetti, lo renderá ó capo 
di turre le genri , come fi troua 
ro □'"□i nel s 3 fino al r s doue fi 
legge cosí.- llSignorc ti metterá in 

capo,
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capo , c non in coda : c non farai 
giammai fe non aldifopra , e non 
aldiforto ; come voi medefimo po­
tete leggerlo in altro tempo con vo- 
íha maggior commoditá, male If- 
raelle non íi moftra vbbidicnte alia 
voce di Dio ne adempifce i fuoi co- 
mandamenti e ftatuti, che íi troua- 
no fcritti mina Dio el’ inuia turre le 
pene e tutee le maledizzioni

come pure trouaf lo Helio 
nclla ’2 nans' E fe dunque la 
cofa paffa cosí, che líraelle trasgre- 
difea la legge cd i precctti, Dio g|i 
dará Sir-pite» tvw -|W Su py;n nu 
: qS nS« wb -pnvbn
Perche gridi pe’l tuo fiaccamento ? 
la tua doglia c infanabile. Io t’hö 
faite quelle cofe per la grandezza 
della tua iniquit ■, perche i tuoi pee- 
cati fono accrefciuti. 's S rWl'» 
Se poi Ifradle fi convierte e fá peni- 
tenza di vero cuore, Dio yuol far- 
gli del bene, accrefcerlo c via pin 

che
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clie non ha farro a’ fuoi maggiori e 
f orra la maledizzione ne* nemici d’ 
fraelle, come apparifce bd b ’lai 

* •T iu n
Scbtnue!. Stantc d tinque tuteo 

qucflo, <|"i»jb ó aílolutamente non. 
h piio dire', che Ifraelle fecondo il 

i parlar di Dio habbia portato i pec- 
cari e le pene di tutti gli huomini, 
ed anche actualmente le porti e deb- 
ba portarle all’ auuenire, Ateíb 
che confideriamo come vogliamo, 
ó cha Ifraelle adempifea la’lcgge ó 

’ nb : fe il primo non deue del certo 
• per l’ingiuftizia degli altri huomini 

padre afflizzioni. tormenti ed anfie- 
i ta, ne elfere annouerato trú malfat- 

tori e feelerari, che debba portare 
i pcccati di rn^lti, maDio loconfti- 

| tuirá capo degli altri huomini : f’il 
fecondo4 non eui dubiq veruno che 

¡ debba padre curte le pene c tutee le 
; maledizzioni per i fuoi proprii pec- 
■ cati w b alPhora non puó por- 
, G tare
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tare i peccati e le pene degli altri 
: ca'iwsn n'2D idxu mo unan p« 
ftantechevnpriggioniere legato non 1 
pub liberaríí ¿a’ legami e dalla prig- 
gione: ma fe Ifraellefa vera peniten­
ta non dourá portare ne i íuoi nc i 
peccati degli altri, comehabbiam det- 
to di fupra. Poiche fe qucfto fofle 
cheguadagno farebbe Ifraelle colla 
fuá penitenza, piu tollo fi vede il con­
trario , poiche gli fará di coníolazio- 
fie il vederfi beneficato da Dio piii 
de’ fuoi maggiori per virtu ddla fuá 
penitenza, e che Dio porra la ma- 
ledizzione trá fuoi inimici, come f’é 
poco auanti toccato S^Jie puré di­
ce lo fteflb Dio 45 nw’ che il fuo 
feruo portera i peccati di molti e fará 
aggregato a’ malfattori': percib que- 
ño n w feruo di Dio non dce efle- 
re il popolo d’ Ifraelle. E cío é 
chiaro fenza contradizzione venina. 
Má relia anche il luogo ad vna dí- 
manda, come f¡ poífa prouare che

non
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non debbafi mtcndere per colui, 
che portera i noftri langon niun’ al- 
tro che il Me ilia figlio di Dauid.

Menachem. Il Profera dice * 1 "a 
'm ir» isniS tr« )MJn jsxd 
: uSd py ns 12 irjîn

Schmuel. In Italiano f’ intende 
cosi : Noi tutti erauamo erranti, 
corne pecore : ciafcun di noi f’era 
voho alla Cua via : mà il Signore hà 
fatta auuenirfi in lui l’iniquità di tut­
ti noi.

Menachem. Qui il Proféra con- 
feiTa che tanto Ifraelle quanto gli 
etnici iiano pecore fmarrite e traui- 
anti e che Dio habbia impofto tutti 
i lor peccati ad vno feparato da tutti 
quei che fono pecorelle fmarire. Cosi 
Jucfto non puô eflere altri che vn 
bl paftore di cui 'napn ha detto 

33 's i1? Sspim oue trouafi quefto 
r.s pns nvm ins npi n'Su 'nw'pni 
:nyn sim'ms nw sw in'W

Schmuel. In Italiano viene fpie- 
, G 2 gata 
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gato cosi : Sufcitero fopra loro vn 
Paftore , che le pafturcrà : cioè,. 
Dauid, mio feruitore: egli lepaftu- 
rerà, e farà loro per Paftore.

Mcnachem. Querto Paftore dun- 
que dee fenza dubio veruno eficreil 
Média figlio di Dauid , poiche a’ 
fuoi giorni Giuda farà aiutato, corne 
trouafi i 'd js ps'D rw* rumio e 
Dauid figlio di Gieflefon già moite 
migliaia a anni che è morto con tutti 
i fuoi parenti. E perche il Profeta 
Ifaia chiama turto Ifraelle e gli etnici 
aiïîeme pecorelle fmarrite e fepara 
chiaramente quello, a cui Dio im­
pone le pene di tutti i loro peccati, 
da tutti quefti : quello cerramente 
a cui viene importa da Dio la pena 
di tutti i loro peccati, non deue ef- 
fere altro che 1’ vnico lor Paftore, 
cioè il Mefha figlio di Dauid, perche 
non reda nedun’ altro trà tutti gli 
huomini, eflendo tutti gli altri an- 
noucrati trà pecorelle fmarrite.

Schmuel»
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Schmuel. Turro qucilo non con« 

uicns orfe bene al Media per tur? il 
capitolo, guando anche riguardiamo 
ci.) che hi derto auanti e dopo lo 
ftedo Proreta?

Menachem. Che dimanda c que- 
fta ? ^'13215^3 e chiaro come il foie 
di mezzo giorno, che ft parla par- 
ticolarmenre e principalmente del 
Media. Poiche le conhderiamo ció 
che hà derto auanti, trouiamo ne*. 
capitoliLI e LII grandidime confo- 
lazioni per Ifraellc e la chiarezza di 
Sion e di Gerufalemme , che hà an­
cor da venire, come hó prouato di 
fopra. lui trouait anche al espitó­
lo LIL 'w nw poi
fiegue nel wxn pians sS >5 'a 
'n as-js1? p^n *6 newa.)

' • Ssw •hiSs 'dbdsd)
Schmuel. Queilo lîgnifîca : Voi 

non vfeirete in fretta, e non camï- 
nprere infuga : imperoche il Signo- 
re andrà dinanzi a voi, e P Iddio d*

G 3 Ifra-
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Ifraelle fará la vodra retroguardia.

Menachem. Quedo Paccordadun« 
que col tempo del Re Media, poi- 
che a’ fuoi giorni Ifraelle trouerá il 
fuo aiuto c quedo é il fuo nome 
»pi¥ rnm concui voi lo chiamerete 
e ció trouafi jd rvav Símilmente 
g’i conuien bene ció che ficguc 
4" 9 44 nw* doue fi legge 5'4^ n:n 
•* IWD n441 'n* ’W

ScbmueU Quedo in Italiano vuol 
diré: Ecco, il mió Scruitore pro- 
fperera , egli fará grandemente in- 
nalzato, claltato e refo eccelfo.

Menachem. II pW BUHO fpiega 
quedo,-come anche il Bipr del Re 
Media, come fe toccato di fopra. 
Riguarda pero queda Profezia quel* 
le paflioni che vanno auanti alia 
chiarezza e fplendpre: m *^CM3 'w

d.o "jsS 1’humiltá precede 
alia gloria, e cosí anche rrouafi al 
rmo p '*□“) *t a
: oís 'J4D mano

SchmutK
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Samuel. In Italiano fignifica : 
fi come moki fi fon marauigliati di te.

Mcnachem. Baila cosí, io velo 
fpieghcró pria, poiche riguarda l£ 
raelle ch e in vn’ amaro e duro eíli- 
lio, di cui trouafi feritto nello 
'"üpn tea «un *o
lo che paíf j gia nella cattiuitá di Ba­
bilonia* Continúate adeflo a leg- 
gere.

ScbmueL La di luí faccia era 
pid contrafatta di quella d’ vn’ altro 
e le di lui fatezze piu fquali de di 

. quclle degli altri huomini.
I ‘ Mcnachcm. Da quefte angofeie 

paila nouamentc alia gloria c dice 
: Q*y nr p ‘ID '3 Alcuni in­
terpretan© qui la parola ni' far par- 
lare, ma non aífecano il punto, poi-

* che non fi troua N'ipün boa ó in tut- 
tc le bibie , che fignifichi lo íleflb 
che parlare : ma prende la fuá ori­
gine da riD WHW che fignifica far 
fpvizzarc , come parimentc quefte

G 4 f’vfurpa
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f’ vfurpa del bn^n ó Commo fa* 
cerdotc. E trouafi anche ne’ mob» 
a's to '□ □ della ny^nn ban« ó em- 
pia Izebel, che il Re Jehu fe gettare 
per ¡la feneftra, come leggefi h 
: C'Dicn bin i*pn by nisi»

Schmuel. Quefto in Italiano fi 
Ipiega cofi : il di lei fangue fprizzo 
ncl muro c ne’ caualli.

Menachem. Cosí anche vedefi in 
nab mw 'a oo nw* 

worn *9K3 oyiiw 'n« p« 
: 'W by arm tn

Schmuel. Che tanto vale : Io ho 
calcato il tino tutto folo, e niuno 
d’ infra i popoli é íhto meco : ed 
io ?gli ho calcati nel mio oruccio, 
e gli ho calpeftati nella mia ira.’ ed 
é fprizzato del lor Pangue Copra i 
miei veftimenti, ed io ho bruttati 
tutti i miei habiti.

Menachem Qui fi tratta della re- 
denzione di an* come poriam ve­
deré ncl « 'a ouc trouafi nt no

:qh*O
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: C3HSD Chi é coílui, che fcne vi­
ene d’ Edom, cosí dunque íignifica 

paaa HJH far fprizzare e di 
Ípefto fi puó vedere che il proprio 
enfo d’ Ifaia LIL v. 15. é quello 

'’□i 'njnr p cdsl fara fprizzare mol- 
ti molti popoli. Queílo concorda 
bene jwdi JU KJJí ^3 e non habbiam 
veruna ratione d’ alluntanarci dal 
proprio fenfo e fpiegare la parola 
HP diuerfamente da quello che im­
porra la fuá propria fignificazione. 
Adeflb fieguc oms mp' rSu 
i Re fi tureranno la bocea fopra di 
luí. Lo lleffo anche vediamo in 
cn-njj tea n'u isv • 10 's ? n^"»

Schmuel. Quefto in Italiano f’in- 
tende cosí : Le genti vedranno que­
lle cofe, .c fáranno fuergognate di 
tutta la lor potenza : ñ metteranno 
Ja mano fulla bocea.

Menachem. Anzi Ifaia) dice JD-DS 
; pusn *« 's « Chi há 

G 5 «r«- 
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çredutoa cio c’habbiamo vdiro. Ve- 
diamo che da quefto verfetto non fi 
puö prouare-, che i popoli ö alrri 
parlino qui e ne’ feguenti verfetti 
fuor che Ifaia, che parla in plurale: 
Chi ha crcduto a turto ci ), c* hab- 
biam detto, perche inchiude nel fuo 
diícoríb alrri Profeti edlfraeliti. E 
dice anche di piu nel paro • 3 'd 
ms pso cnaro rwb egli è Palito, 
a guifa di radice da terra arida. Pa- 
rimenre quefto Profeta dice del Rè 
Mefiia nuin s 'a s* '*□
: ms- wwd isii

Schmuel, Io in Italiano lo leggo 
cosí: Vfcirà vn rampollo del tron­
co d’liai, cd vna piantarella fpun- 
terá dalle fue radici.

Menachem. Quello dunque che 
trouafi 3 'o jo miran non concorda 
niente con Ifraelle nellaprefente cat- 
tivita poiche in quel tempo Ifraelle 
non era come vn tenero ramo ed ar- 
bufcello : mà come vu* albero gia 

. vecchio
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vecchio colleradici gia ben fondare: 
má conuien beniílimo al Re Media, 
eflendo che fia difprezzato cd vn* 
huomo carico di dolori fenza venina 
noftra ftima. Siegue poi il verfetto 
quarto sin irbn ps Ve­
ramente egli ha porcato i noftri ¡an- 
gori, che i noftri ó inter-
preti come snpm pnpin ’O buoni 
Grammatici e moho ben fondati nel- 
la facra fcrittura inrefero e fpiegaro- 
no del mn i1?» come habbiam toc- 
cato di fopra e che d’ vnanime con- 
fenfo han detto , che il Re Media 
debba pattre DÓm □’1)0’ per i noftri 
peccati. Indi fiegue il verfetto fet* 
timo , in cui frouafi qualche cofa 
dclla di lui manfuetudine e patienza, 
attefo che il Profeta dice cosí : iw 
Sar nztj1? ni« rs rinr shi 
: rs nns* tó) hd1«» rmi '251?

Scbmuel. In Italiano f ’ intende 
cosí: Egli é ftato oppreflo ed anche 
afflitto epur non ha apena la bocea: 

G 6 c ftato
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c ftato menato all vccifione, coire 
vn agneilo ; ed é ftato come vna 
p cora mutola dauanti a quclli che 
la tofano, c non h 't> aperta la bocca9

Menachem. Quefto dunque e vil 
grandidimo amore, che ha potuto 
indurrc queft vijico Paftorc a foffri- 
re tante pene e tanti dolori per i 
noftri peccati. Lcggefi anche di piu 
nel nn nsi npS nsvo • n 'a ' 
w '^n pns» w '5 nnw »» 
: TO1?

Schmuel, In Italiano í: fpiega cosí: 
Egli é ftato aíTunto tuor di diftretta, 
e di giudicio : e chi potr\ narrar la 
fuá era, dopo ch’ egli fara ftato ri- 
cifo dalla terra de* viuenti ; e, che 
per i misfatti del mió popolo, egli 
íará ftato canco di piaghe.

Menachem. Non e duopo, ch’il 
RéMeíTía refti fempre in coteftaan- 
fietá e giudicio,in cui vien’ opprefto 
ed afflitto poichedour. eifere eleua- 
to ed inalzato fino al cielo,' come 

hab- 
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habbiam gia veduto in '3 33 'o 
Quel pero che trouafi in akune altre 

* bibie: chi annoncer-í la di lui tami- 
glia? puh fpiegtrfi meglio cosí: chi 
potr. accenare il di lui tempo ? 
mn tó-n dSp jbSuz •: bw’n

Schmuel. Quefto"viene interpré­
talo cosí: la fuá Signoria é vna Si- 
gnoria eterna, la qual non rrapaflera 
giammai : e’l fuo regfio e vn regno, 
che non Cara giammai diftrutto. Ma 
che vuol dir quefto ? per le fcelera- 
gini del mió popolo fono ftate anfieta 
in loro: come parla qui cw pcÓS Ó 
in plurale, in quai huomini fon® 
ftate quefte anfieta ?

Menachcm. Nel mío popolo dice 
il Profeta é ftata con tutea raggione 
Tanfieta, Poíliam confrontare l’ante- 
cedenti parole, che dice il Profeta; 
é ftato tolto dal paefe de* viuenti 
per le feeleratezze del mió popolo, 
a cui 1’ anfieta di giuftizia conueni- 
ua, Pao anche la parola ch’ é

G 7 ínter-
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interpretata In loro intenderfi 
m** o in fingulare, cioè a dire in lui 
che tanto vale nel ins nui folo pa- 
flore, perche Diobenedettolo fece 
incorrere nelle afflizzioni , poichc 
pnpin *3 hv fecondo il fenfo gram­
maticale la voce io1? f’ vfurpa 
TPI' ''jn lion folo in plurale 
mà anche in fingolare. Per eflem- 
pio vien prefa quefta voce wS in 
fingolare iü in HW» oue dice inu/ir 
: nwon bos

Schmuel. Quefto in Italiano fi 
fpiega cosi : ne fcolpifce vna ftatua 
e fe le inginocchia dinanzi.

Menachem. Qui vedere dunquc 
chc quefta voce c prefa in fingo* 
lare , poiche riguarda la ftatua fcol- 
pira, e fccondo quefto concorda 
bene in quefto lucgo col tefto, che 
fia iw O fingolare e fi riferifce 
al in» nui ô unico paftore : e cosi 
il fenfo di cotai verfetto è quefto : 
per lc<fccleraggine del mio popolo
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fe gli fono indoflati molti tormenti, 
perche Dio lo fece incorrere nclle 
pene condegne a noftri misfatri. 
Alcuni pero credono ch* il Profeta 
habbia detto che i giuíli fiano ílati 
tormcnrati per i dehtti de’ malfatto- 
ri: mi 6 troua il contrario, fiante 
che il Profeta ha detro : noi tutti 
erauamo trauianti dal diritto Cernie­
re , come cante pecorclle dilongate 
dal lor paftore. E qui f ’ intendono 
tanto i giulli pin penitente e piu pió 
del n*vhm e turra vía quello ha det­
to ne* arpa lis nao w írp D^nn 
: “J12U

Schmuel. In Italiano vuol dir 
queílo: lo vo errando, come vna 
pécora fmarrita : cerca- il tuo ferui- 
tore,

Menachem. Di qui íi vede che 
neílun’ huomo e fenza peccari, come 
trouafi ps *3 • D n pro s nobo 
HErr ió W attefo che non vie 
huomo veruno che non pecchi. Lo 

íleífo
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ftcíTo vedefi anche nel •: nbnp oís "O 
:«[on* sb) w psa p^üp«

Schmuel. Ció a dire: Curto non 
v’é niun’huomo giufto in terra, il 
quale faccia bene e non pecchi.

Menachem. Secondo queíla figni- 
ficazioneDio impofé anche i peccati 
de’ giufti all* vnico paítore ed é ve- 
ñuta in lui FafHizzione de’ lor pec­
cati, poiche hanno anch’ eglino in 
loro ftcíTi peccati. come hanno tutti 
gli akri huomini.

Schmuel. Siegue adeíTo il verfet- 
to nono : La fuá fepoltura era ftata 
ordinata co’ malfattori : ma egli é 
Hato col ricco nclla fuá morte. 
Quefto non conuienc forfe alMcíTia 
figlio di Dauid , che dee eternamen­
te viuere e regnar fenza fine ?

Menachem. Ditemi vn poco, non 
puo anche Iddio rifufeitare i morti? 
Circa il MefTia figlio di Dauid, dico 
che gli conuiene folo cid che fiegue 
dipoi iras nzw can «b bu

Schmuel,
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Schnuicl. La qual morte egli ha 
fofferto fenza ch’ egli haueíle comef- 
fa alcuna violenza , e che vi folie al* 
cuna frode nella fuá bocea.

Mentieheni. Cosí egli folo dee 
eflere fenza errori e peccari per por* 
tare tutti i peccari degli alrri : poi- 
che fe queílo non folie , douerebbe 
eHer maledetto per i fuoi proprii 
peccari, come fi vede b 15 D’nji 
e llegue anche di piuin apprcílo nel 
Ej^d’gb ^nn ihm psn nim 
peni □'ü' mi nsT 10: 
: nóss n'j.mrr

Schmuel. NeIJe mié Bibie io kg- 
go cosí : Ma il Signore rhavoluto 
fiaccare, e fha addogliato. Dopo 
che l’anima fuá li fará polla per fa- 
crificio perla colpa, egli vedra pro­
genie, prólunghera i giorni e’l be- 
ríe plácito del Signore prcfperera 
nella fuá mano,

Mcnachem, Queílo dimoftra, 
che Dio habbia polio per facrificio

di
V TARA J
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di purgazione, c confeguentemente 
anche di niDDoreconcrliazione 1’ani- 
ma di queft’ vnico Paftore per fcan- 
cellarc totalmente ogni noftro ben- ' 
che mcnomo peccato della maniera 
che i peccati fono fcanceliati per _ 
Diys pip nel tripón n\: come pud 
vederfi : n sipn E gli fteiTi facrifi- 
cii furono :»io d prefagio, che il 
McfTia figlio di Dauid debba eflere 
P vnico e giofto stem dips pip b fa* 
orificio di total purgazione e rccon- 
ciliazione, per fcancellare totalmen­
te tutte le noftre colpe, hauendo gli 
Dio impofte tutte le pene meritate 
per i noilri peccati, accid ci venis- 
lero perdonati co! mezzo d’vna viua 
Fede e d’vna miDJ nown o perfetta 
yenitenza. Se dunque 1’anima di 
queft’ vnico paftore é ftata pofta 
per facrificio di purgazione, dee 
viuerein eterno e vedere il fuo feme 
di perpetua dtirata. Di quefto tro» 
uafi cosi ne’ w w pit • s'? 'a 33 D'^nn

Vn
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Vn feme gli Cernirá, che il in- 
tende del feme d’ Ifraelle. Quefto 
Ifraclitico feme che gli feruirá e ñ 
conuertirá da’ fuoi trafcorfi fará ve» 
duro con allcgrezza dall’ vnico pa- 
flore e gli prolongherá i giorni D/1W

Schmuck Nelle mié Bibie io lo 
fpiego cosí : Di loro , come io viuo 
(dice il Signore Iddio,) io non 
prendo dilecto nella morre dclf cm- 
pio anzi prendo dilecto fi concierta 
dalla fuá via e che viua.

Menacbem. E^cio dec farfi felice­
mente, atrefo che la di lui anima é 
fiara porta da Dio per facrificio di 
purgazione. Anzi dice Iddio 'Zr 's 
pnx pnr wyio nsv ww 
: Hin cnum '<3^ 'W Quedo
nelle altre Bibie non ha IHT31 
ö fenfo veruno e fi puö fpiegare con 
maggior chiarezza cosí : Egli vedrá 
il frurto della farica dell’ anima fuá 
e ne fará fatiato : il mió Seruiror 

giufto
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giufto ne giuflificher!: molii per la 
fua conofcenza , ed egli fteßo fi ca­
nchera delle loro iniguitá. NiH 'mJW 
u?)3e'’ quefla Frafe di riconciliazio* 
ne, come ferine ^3 ó Pauto-, 
re del libro Aruch qDW Kiner aipö 
Sue1? •»jnn orrs int mso w 
: rnww In Italiano fignifica queflo: 
in tutti i luoghi, oue fi dice : io fo­
no la di luí riconciliazione , é lo 
ítcíTo che fe fi dicefle, ecco, io fo­
no flato pofto in fuá vece per portare 
i di lui peccati*

Scbmuel, Cofi dunque il Media 
vnico nollro Pa flore é la riconcilia- 
zione per i noflri peccati, fe pero 
a forzad vna mttja o vera pe- 
nitenza lo riconofciamo per tale.

Mcnacbem*. Benifíimo: finalmen­
te Dio dice del fuo feruo in ''irán 
p5n,< nsi p? •

Schmuel. Quefto in Italiano Nin­
tendo cofi: Perciö io gli darö parte 

frä
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frà grandi, ed egli partira le fpoglie 
co’ potenti.

Men^tchem. Queilo concorda an­
che berce col Rè Meiïia cioê dopo Ja 
guerra di Gog e Magbg, ma fi fa 
dipoi menzione de’ délori folïerti, 
poiche iui leggiam di più nel 's 

nsi myn ntys nnn
stro sim

Schmuel. Queito inltaliano ètra- 
dutrocosi : Fericoche haurà cfpofta 
l’anima fua alla morte e Para ftato 
annouerato co’ trasgreilori ed haurà 
portato il peccato di molti, e farà 
interceduto per i trasgreilori.

Mcnacbem. Siegue poi fenzave- 
run dubio T allegrezza di Sion, di 
cui aggiunge anche il Proféra i: pis 
•»Shsi »5 nipy ':n • « 9

dw*:} nSrrkô ' 
: rnin* nies

Scbmucl. Qaeflo verfetto dice 
cosi : Giubila o fterile che non par- 
toriui : fà rifonar gridad’ allegrezza, 

e itrilla,
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« firilia, ö tu ehe non haueui dolori 
di parto ; percioche i figliuoli della 
difolata faranno in maggior numero 
ehe quelli della maritata : hä detto 
il Signore. *

Menachem. Tutto quefto capitolo 
tratta chiaramente dell’ vltima reden- 
zione, ehe dourä farfi dalRt Meili* 
e non f’e ancor adempiuta. Vaglia- 
mi il vero, vediamo vn poco il ver- 
fetto nono co’feguenti, ouefitroua 

DM nihö Leggeteli voi in 
Italiano.

Schmuel. Nelle mie Bibie f’ in­
tendon cosi : Percioche quefto mi 
fara come Pacque di Noe : concio 
fia cofa ehe, come iogiurai ehe 1’ac- 
que di Noe non pafferebbero piü Co­
pra la terra, eosi giurai di non adi- 
rarmi piu contro te, e di non fgri- 
darti piü : auuegnache i monti fi di 
partiflero dal luogo loro, ed i colli 
fi fmoueHero; pur non fi di partira 
la mia benignita da te, e l patto del- 

' la
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la mía pace non fara fmoflb: ha det- 
to il Signore, c’há pietá di te, O 

1 afflitta,tempeftata, fconfolata: ecco, 
! io poferó le tue pietre Copra marmo 

fino , e ti fondero Copra zaffiri e fa­
ro le tue feneftre di rubini.

Menacbem. Leggete anche nel- 
la voftra lingua il verCetto décimo 
quarto.

Schmuei, Tú farai ftabilita in giu- 
ftizia,tú farai lontana d’oppreílione, 
9i che non la temerai; e di ruina, si 
ch’ ella non f’accoftera a te.

Mcnacbem. Tutto cid non f ve­
rifico nell’altro tempio, e cosideue 
ancora adempirfi dal RéMeífia, poi­
che auanti é ftato trá i ó per- 
feguitati «nur 'JDö perche
cgli era anche pérfeguitato , come 
habbiam letto di fopra nel trattato 
: pmmo

Schmueh Secondo quefto é ne- 
ceflario ch’ ilMefiia fia giá ftato per- 
feguitato, auanti che fi trouafle ció 

feritto
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fcritto nella 8*1133 e cosí è anche ne- 
ccflario che infallibilmente quefta

o fettimana, che Dio hauea de- 
ftinata, fia gia paftata, di cui fi írat­
ta nel toip^ fi come habbiam ¿i fo­
pra veduto. Ed il di lui corpo deue 
efler gia ftato refo fecco, come pv , 
ö vn legno , ¿ella maniera c’ habbi­
am letto nello ftello Forfe
fi fara verificato quefto mjiúh •»e’j

a giorni d’ I Caía Profeta , arte- 
fo che parla "isy püÓDÍn tempo per- 
fetro. Veramente egli ha portato i 
noftri langori»

Menachcm. Pcrdonatemi a quel 
che vedo, voi non intendete nrjHD 
KnpDH o lo ftile della facra fcrittura 
e molto men pnp’n ny.no ô la gram- 
matica. E d’ vopo 121 ^0 Clip pri- 
mieramente che fappiate, che i '^'33 
fpdfe fiare fi feruono del njv parb 
tempo perferro per accennar lecofe 
che deuono anche accadereisTÓ ’:n 
e cosí al contrario. Per efiempio fi

trouai
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I , troua in 'O □«» «IPD ’« 2 nw 
: Vi *W ^3 Leggetelo in Ita­
liano, che forfe I’intenderete meglio.

Schmuel. II carinó di Moab.. Cer­
ro, Ar diMoab é flato faccheggiato, 
e diílrutto di norte,

Menachem. Di qui fi vede ch’ i! 
Profeta fi ferua qui del pretérito: Ar 
di Moab é flato faccheggiato, e tutta 
via doueua all’ auucnirc reliar defo- 
lato • mawn Tns rnjr oipna na» nbir 
ma nello ílile della facra fcrittura il 
pretérito f’adopra in cambio del fu­
turo fecondo l’indole e la confuetu- 
dine de’ vaticinii,come dicono mck 
ti buoniflimi pnpin ’D-n ó gramma- 
tici: poiche Dio moílrb a’ Proferí 
le cofe future per vifione. E cosí 
anche Ifaiahá parlato fecondo quefto 
coílume nn«™ noi l’habbiam ve- 
duro ciqé il MeíTia □ pica « '*0 :

Schmuel. Ma non pud eflere an­
che, ch’ il Meflia fia nato ne’tempi 
che fon venuti dopo Ifaia, e fia flato 

H cari-
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caricato ¿i dolori per i noftri mis* 
faiti.,

Menachem. T0?0 -pij :
A propofito, mi ricordo d’hauer 
Ierro in vna cerra fpicgazione Copra 
apr n’^ns intorno alie parole 
jsxn nm cosí: pan: ia n'«!

n*una "ów ora u itíis nn# p^al 
S’nn mea 'w tripón n^a ann ara 
na na: nta^nni nS 5an sa* 'n^a 
annjty nvt^a •nto n«i *d 'sta w 
Sip ’a rn^a ipvs tripón n*a 
: m'aaoa ms wt3!y nrna Breue- 
mente f’inrende in Italiano cosí :¡ 
Dicca il Rabbino Samuelle, figlio 
di Nachman ad vn’ altro Rabbino : 
come puoi tu prouare, che lo Relio 
giorno che nacque il MefHa, anche 
il tempio h diftruggeHe. All’hora 1 
gli rifpofe l’altro Dorrore: Lo prono 1 
col relio d’ Ifáia al cap. LXVI. v. 7. 1 
auanti che le fopragiongeflero i do- 
¡ori del parro, ella diedc alia luce 
il por raro« Chi ha mai vdito quefto 

c veduto
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e veduto ßmili cofe. Nclla íleíT 
hora, incui fi diftruggea il templo, 
furono intefi gridori a guifa di don­
na parturiente, come fi troua *üV 
«b d i fento vna voce come d’ vna 
donna che fta fu’l ponto di partorire,' 
vn pianto d’vna che e aífalita per la 
prima volta da’ dolori di parto.

Schmuel. Qui vediamo che anche 
fecondo quefto il Mefiia dee íénza 
dubio veruno elfer nato auanti la 
deftruzzione del fecondo tempio, 
poiche dice, auanti che fentiíTe i 
doluri, diede alia luce il porrato.

Menachem. Sia nato guando ß 
vuolc, nulla mi cale tutta vía pero 
ß manifecera negli vlrimi giorni per 
rifcatar Ifraelle dalle fue oppreíTioni, 
angullic e grauiffima cattiuitá, della 
fteífa maniera che nti/D
nato in Egitto viuendo in Midian 
nulla dimeno.dopo longiílimo tem­
po ritornö per comandamento di 
Dio in Egitto per cauare i figli d1

H 2 Ifraelle
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Ifraelle fuori d’ Egitto ■ della fteda 
maniera il Re Mesfia fi manifeftera 
alia cafa d' Ifraelle per edere il fuo 
liberatore e riftorare con eterno aiuto 
il fuo rcgno, come il commtntarorc 
Caldaico dice fopra *n 's 1 n^’O 
-n *2in mp po T»tn 
vrcS snwSa mu q5

™»ip
: %ÍT1 In Italiano fignifica quedo : 
E tuMesfia d’Ifraelle, che fei nafco • 
do per i peccati di Sion, ti fara vn 
giorno confegnato il regno ed all* 
hora il regno di Gerufalemme ac- 
quiílerá il fuo pridino valore e po­
tenza.

Schmuel, Non potiam dir qui con 
verita giuftamente all’hora che fi 
fará la redcnzione.

Menachem. Quedo non ci e noto 
com.e proua p"iD mp» "iso 
sitl nmS "wss w p mrzj» n 
O*»« »25 Cosí queíta vna cofa 

■ he l'huomo non puo faperc : ma 
Tac- 
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facciamo fojamente vna vera peni« 
tenza con fede ed amore, poiche 
pottiamo eíTere aílícurati ch’ il Rè 
Mciïia fi è indoflato tufti i noftri 
langori e turre le nortrc infermità 
per i noftri peccari , e Dio gli ha 

' importe anche le pene ¿a noi men­
tare per i noftri misfatri, ne quai 
eramo trauiati a güila di pccorelle. 
fmarrire, e niuno hauerebbe potuto 
portare i noftri dolori in preña della 
legge* Ma H Meífia cen’ ha libera« 
ti e li prcle a fuo doflo. Qui vedia- 
modunquenon folo n";pn t]S pin 
lo fdegno di Dio permanente per le 
noftre mvoiJ trasgreiïîoni : má an- 

, che il di lui grand’ amore vcrfo noi 
' tutti, hauendo importo al Meflia le 

pene di tutti i noftri misfatri e derti- 
nata di lui anima in facnficio di to­
tal purgazione o^n os •.» nw* Jtir 
: 'w wso oars A quefto anche fi 
riferifce cío che ns ep nw irpro '"oçn 
nel luogo fopr’ accennato hj detto

H 3
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IW”« te nn H3v rm p»ipi 
p^OD nw Krwn »»te p^D^ pmö 
: unte ^ű*p5 cioe : EíTendo lita­
dle nella tetra fanra tolfe dal mon­
do per i facrificii che fecc e pe’l fuo 
culto diuino tutee finfermita e do* 
lóri : adeífo pero lo Redo Meffia li 
ha toki dal mondo, tutta via pero 
fe rhuomo non fi nel mondo vna 
vera penrrenza e fi parte da quefta 
vita carico di pefantiíTime colpe, ne 
riceue nell1 inferno vna grauiílima 
pena, come nello fteflo luogo proua 
diffufamente '"jan pereid, dobbiam 
fempre viuere con timore pnn ^Sö 

deli’ ira diuina e priegare 
ebe la fua fantiífima mifericordia vo- 
glia feruirci di fcampo c creare in női 
vn cuor nuouo, come n yom inces- 
fantemente priegaua ne’ □' 9 KJ D'S'nn: 
Deggiamo anche credere ferinamen­
te eh’ il Re MeíTia habbia prefo in 
fc il giogo miferabile de’ noÜri pec- 

7 caci.
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cati, per non lafciarci perire, come 
habbiam letto nel EnpS' fopra o W’ : 
Dal di íToggi fino alla fine vogliamo 
hauere ;win vn mafchio dolore ¿elle 
noílre wwi n^m nw
• nanwi prw iwsen colpe, che 
ó per inauerrenza ó per malizia hab" 
biam commcfie e viuere coftanti in 
fedc ed amore per quefta grao mife- 
ricordia wwdi n'apn di Dio e del 
Re McílÍa.

Schmucl. Adefío fu ’OHS la rin- 
grazio di turf il mió copre 
per qucfta buona dotrrina ed inftruz- 
zione, ch’ è C ben fondata nella fa- 
cra fcrittura e perfpicacementc ípic- 
gata e confirmara»

CAPITOLO V.

pis

Höóty miOND H10ÏHD ’■ú’í»

H4 DclU-
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Deíla moin o compun- 
zione come anche della 
vera fede e guarigione 

del 1* anima.
Qchmuel. Rifoluo adeflb per tutt* 

corfo ¿ella mía vira di mortifica­
re il mn ó peccato origínale me­
diante il diuino aiuto nonszi prma 

con vina fede cd ardente amor 
verfo Dio, perche il Re Media é 
Raro maltrattato per i noftri peccati 
: n .u nw Ah fi haueamo tutti tra- 
uiato dal diritto fentiere ed eramo a 
guifa di tante pecorelle fmarrite e 
cadauno correa a briglia fciolra die- 
tro il prurito de’ fuoi deprauati ap- 
petiti ; Eswn nS Guai a noi 
c* habbiam peccato ’ má Dio bene- 
derto ha indoflate le pene de’ noftrj 
misfatti al Mcífia ed habbiam riceuuro 
guarrigione dalle fue piaghe. Non 
habbiam dunque ragione d’ amare 

X Iddio 
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Iddio 102^ ^031 WSJ ^33 con rute* 
il noftro cuore e con tutea l’anima 
noftra ed haucre vna total abomina- 
zione ad ogni benche metióme pec- 
cato ? Si fi ch’ eglie troppo giufto 
e voglio □«‘pm 'rn» far queft’orazio- 
ne con ogni mía poílibile deuozione : 
*nn» mb«! '•« t:bS» psn

^nw»3 'op3D in-nna
pyi «tan nó «S wan

tn'w» Ski ¡r?3 »5) P'dj
yn iznú) vi eisd ^pnnm yin
DK qo D'ZID □•’OD31 310
: ')Di lEiwró nx’’ Sia priego 
mío Dio e Dio de’ miei Padri la vo- 
ftra volonté di rendermi ben eíTer» 
citato nella voftra fanta legge,e che 
refti fempre attacato a’ vouri diuini 
comandamenti. Non permertete nó> 
non permertete mió Dio ch’ io cada 
ne in verun peccaro d’ignoránza nc- 
meno in neflun percato che proceda 

’ da malizia ó peífima volontj. Vi
priego anche mío caro Dio a prefer- 

H f uarmi
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uarmi da ogni tentazione c difprez* 
zo: non permettete mai, che hi do*. 
minato da cartiui penfieri; /laceare* 
jni da huomini inclinan al male e da 
ogni cattiua compagnia. Fate fi fa< 
te ch’ io non faccia alero che bene, 
non penfi alrro che bene, e non 
defideri fe non quello, ch’ e fecon- 
do la voftra fantiflima volonta : ria* 
tuzzare la mia peilima inclinazione r 
accio ella f' humilii dinanzi a voi 
etcetera. Poiche adeiTo conofco 
»DU» 'stm perche glrnSwn DDJ5 
huomini della grand’ aflamblea hab* 
biano icritro ed ordinato coreft’ ora* 
zione.

Menachem. Fare molto bene, 
mió caro frarello nJ pin nr
queft’ e la ftrada che douere calcare? 
fiel libro fopr’ accenaro rji ''nun V# 

fi 'rroua pD**pna minn ’nji pw 
swnwn nj n'Dcer win imu n^ws sHw 
Quello vuol dire: non eui chi adem* 
pifeaf la legge fe non quelli, che ft 

morti-
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mortifica cioè quello che feema le 
forze alie fue paílioni. E cosi do b” 
biam conduire il vin ns' 0 peccato 
originale in tv*n»n m3 cafa dell’ora- 
zione corne fi troua nel np1? alP 
hora odieremo di tutto cuore tutti 
i noftri peccati, fe ameremo Dio 
con tutt’ il noftro cuore e con tutta 
l’anima noilra, corne fi troua feritto 
ne’ vi W2W 'n •ans • ts d^hd :

Schmuel. Voi che fierc veri aman- 
ti di Dio, odiate il male.

Menachem. Po (hamo anche ama­
re Iddio ^53) 3S ^3 IfHTM con tutt’ 
il cuore, fe guftiamo*ôbt nsva cori 
Panto timoré e reuerenza, quanto fia 
buono e dolce il noílro Dio, che 
per puro amore verfo l’human ge­
nere tutto h?i voluto indoíTare al 
MeíTia le pene di tutte le noftre tras- 
greflioni, che verun’ altro haucrebbe 
potuto portare , accio foflimo fanati 
per le tue liuidure.
Schmuel, lo credo canamente 

H che
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che la nrsw fia ílata infeparabile dal 
Media, anzi ftrettamente conjunta 
con eílb luí, poiche niun’ huvmo 
hauerebbe potuto prendere a fue 
conto tutte le noftre infermita ed 
anfieta per la grauezza delle pene 
della trasgredirá legge. Egli pero, 
cio-j il Media le ha pórtate tutte per 
fanarci totalmente e reccarci il ne- 
ceflario aiuto, e potedimo adempire 
i precctti diuini mirra ttnn 3^3 
con vn nuouo cuore ed vn’ anima 
tutta pura , che altro non’ che vna 
nuoua creatura, come fi legge ne* 
>□' píos sj Q'^nn Ed ífraelle fará 
libéralo dallo dedo Dio, mediante 
vn’ eterna liberazione , come hab- 
biam letto d’ inanzi in mp1?'! nw':

Mcnachcm. Di quedo particolare 
fcriue anche il '"»un nel fuo comen­
tario f®pra n poiche dicendo 
il redo unp pwi cosí egli fcriue

ni?wn wri
In Italiano hgniiica: Ifraelle fara ré­

dente
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dentó e liberato per mezzo d’ vna 
eterna redcnzione dal R Iviefiia. E 
fi come női chiamiamo il Re Mes- 
fia wpix n'ivö noftra giuftizia: cosi 
la fcrittura lo chiama chiaramente 
ed efprcflamente wpix nw Signore 
noftra giuftizia mentre dice 'öv 
nn nDaí tetőm mim nonn wa 
: vpis nin' ,«np' "w w

Schmuel. In Italiano tanto valer 
A’fuoi di-Giudafará faluato, ed Ilrael 
habiter in ficurta : e quefto fara il 
fuonome, col quale far chiamato: 
il Signore noftra giuftizia.

Menachem. Che nectífita eui, 
aggiungiamo al neme Media quefta 
Lettera ( ) e dicamoDio il noftro 
giuftificatore, mentre cnipn ö 
nella lingua fanra vian chiamato 
vpix mn' Dio noftro giuftificatore. 
Quefta Lettera (ej fai ebbe necefta- 
na, quando non fi potefle intendere 
il tefto fenza poruela : ma poriam 
qui beniflimo intendere ilvero fenfo

H 7 dél 
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del tefto fenza, efla , cioe ehe il Re 
Me ill a ü chiami : Dio noftro giufti- 
ficatore span du nown mp^i do 

nöEW per 1’intima congiunzio- 
ne della Maefta dinina col di |lui 
corpo ed anima , della maniera ehe 
vn’ huomo e rrn trsj d viuo per la 
iW f)nn cu tusan np^i congiunzio- 
nc dell’ anima col fuo corpo, ?4on 
habbiam veruna rwi o potefta'di 
aggiunger qualchc cofa, quando il 
piDDn nwö ö proprio ienfo del 
cello non la dimanda: alrrimente flam 
punili e icoperti buggiardi b :

Schmuel. Ma il verferto non fi 
pud anche intender cost, ehe Iddio 
chiami il Mefha upix noilra giufti- 
ria: c ehe il Media non fi chiami 
Dio, ma folamcnte fianoftra giufti- 
zia e ch© quello fia Dio, ehe lo chia- 
ma noftra giuflizia.

Menachem. Gli accenci , cioe 
p^ci p*DD »21» snsta chÄfe- 
gono 1’vn dopo i’altro in vna mede- 

fima 
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fima ferie, come vediam anche qui 
nel tefto , in cui fi trou?" vosi : 
napis mrr iH^p-’-nw wnn confer* í; z » í , z
mano e dimoftrano , che queft due 
voci «pise mrr íiano congiunte afíle­
me , fi come fi puo anche vedere il 
limite 'dj mn* wnpM tü 's p mour f I / <
chiama il fuo nome tw 'n Dio mió 
fegno. lui trouanfi i medefimi 
D’«ytí ó accenri, come qui rwv 
; »pix mrr isv—ws wt^—nn e

I i « l Z
1 come parimente fi troua in bapirp 

al capirote e verfetto vkimo : 
: nw 1 mn* tara Qui

1 j t 1 1

fono congiunte quefte due parole 
JHW'n Perche dunque gli accenri 
fi trouano della ftefla maniera '■'D’P 
deuono anche efler congiunre quede 
due parole v¡m mn’ o Dio noftra 
giuíbzia : tutta vía dcue intenderfi 
¡a Letrera (é) cioé r nuzty come fe fi 
diceíle : Dio é il mió dj ó fegno, 

ed
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cd in nö^xpim come fe voleflc dire: 
Dio e iui. Poiche akrimenre non 
hauerebbe fenfo veruno fevoleifimo 
dire : ara dee chiamarfi mm Dio, 
ö la citta deue chiamarfi 'w mm t 
Ma qui jo ''önt il nome del Media 
puo bene intendcrfi fenza quefta 
Letrera (é^ come fe dicefle : Dio 
noftro giuftificarore np^l bw 
S J5 per Ja ftretidima con- 
giunzione colla Scechino, come Pe 
detto di fopra. I noílri fapienri di 
felice memoria hanno anche infegna« 
to che il R. Media fara nomato mm 
Dio, come trouiamo in w 
HD rp poiche iui fi chiede iw no 
FWÜ qual nome doueífe hauere il 
Media rifponde sw 13 »jx S c dice: 
mm nn 'ottr w mm
: Wpis Dio fia il fuo nome, come 
fi troua fcritto quefto é il fuo nome, 
con cui lo chiamerete, Dio noftra 
giuftizia. E della rtefla maniera 
Icriue anche ■jkóx n fopra mon1» •



3"ir ns epa come potete leggerc qui 
: mn-’ -ai

Schmucl. w nw *»i
'ÓUHV 37 7U ^31 IÜDS'7 HÜ3 HJtt^ 
ton vpnx mn' sin kón 
wpp’ w nn «"73 pito "¡So 
rosita in.injn «ni úprs nin’ 
: np7»3l

Menacbcm. Voi (bi fe l’intendete, 
che fia la medefima cofa, come fe 
foífe detto: ilRabbino “¡eÓk diman­
da, chi fia quello che conucrtira il 
fuo parlare a Gerufalemme per con- 
folarla e mitigare il fuo dolore, co­
me fi troua fcritto ü '’U^’ : Paríate 
al cuore di Gerufalemme non e Dio 
noftro giuftificatore ? Ed egli fteíTo 
da la rifpofl-a e dice : egh. certamen- 
te e il Signore noftro Media, come 
fi legge npis mn* *«np* niww nn 
E cosí cono ce il 1^6» 'i che il Mef- 
fia non folo fi chiami ma veramen­
te anche fia upix rmn* ó Signore no- 
ftra giuftizia, eífendo tale pe’l fuo 

domi-
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dominio, che ha ne’ drím di giufti- 
zia e di Icgge,

Scbmuel. Altre volee hb intefo 
che i pii c GeruGlemme fi chiamino 
rw 3170 b col nome del Sienor 
Iddio,

Menachem. Aflblutamente no : 
afcoltate di grazia ck che dice di 
quedo parcicolare il Rahbino 
nel fuo commentario íopra rW' 
cpHs aw «bar wi -yir 
iw» wnn’ no p dkbt ws wv 
: ShW'3 pñx te» dkh no stpw 
cioe a di re i« Italiano : Fácilmente 
pub intenderfi, che i pii general­
mente non vengano chiamati col 
nome di Dio, poiche fe ció folie, 
qual pre^ogatiua farebbe pe’l Mefíia 
l’eíler chiamato cofi ? Forfe e mi­
nore di tutri i pii d* Ifraellc ? fin 
qui fon le fue parole. Gerufalem- 
me pero chiamafi mw 'n b Dio iui: 
má il fenfo é quedo c non altro ; 
Dio é iui, fi come habbiam detto 
di Copra. Scbmuek
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Schmuel. La anche ha ri- 
pofaro in Abramó ed in Mofé e noi 
habbiam Ierro nel OlpS* che il Meíha 
debba renderfi piu celebre di crm» 

ed Ifraelle dopo d’eíTere Hato 
libérate da Mofe Arene c da altri 
fnnili huomini, nouamentc cadette 
in fehiauiru : e per la Relia ragionc 
Dio medefimo vuol liberare il luo 
popolo, aíBnche non ricada di bel 
nuouo in feruicu mrrj vana baiar»'217 

Dinero h come fidice: Ifraelle 
fará aiutato da Dio mediante vn’ aiu- 
tO' eterno. E pero dice wurr ''UTI 
r. muran mnu’n faranno
iiberati ed aiutati dal Re Mesfia.

Mcnacbem. La queftione c buena, 
má il Parafrafte Caldaico le rifponde: 
poiche nel n» mirun DWiD quel ver- 
fetto C'ü1?!» nvr^n mn'3 vuno bsnu.” 
cosíf interpreta: p^DD1'Sk"iU‘*
¡irsa1?!; Ifraelle é liberato
pe’l Memra di Dio mediante vna 
eterna redenzione.

Scbtnuck
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Schmuel. Adefto (b, fecondo 

quando fi dice mmzi per Dio e Io 
ftefto , ehe fe fi dicefte rrm Ki&’öa 
pe’l Memra di Dio ed anche il me- 
demo ehe n^Dn "paa pe'l Re Mes.- 
fia '•»am e cosi e in ten ö vna- 
iftefta cofa./

Menachem. Cosi anche trouiamo 
nella verfione Caldaica ) d'öbm 
ehe "? «n»”» fia lo fteflo ehe HDX>ty 
"i poiche iui fi legge : n'5 
^1tf0□ '*>1 «n»’» n^ nmi ”1

W33 pru n^ n»m : «h’n naj 
«nvoa *‘n «nrottr nnn 

: El ehe vale a dire : ed iui gli (a 
Gideone) apparue i’angelo di Dio 
e gli difie : il Memra di Dio fia o 
Heroe , il tuö aiuto. E Gideone 
gli rifpofe : O mio Signore, Sc la 
Scechina foife il noftro aiuto, come 
ei farebbe potuf accadere quefta 
disgrazia. Di qui (i vede . .ehe tut- 
to fi vna iftefla cofa: poiche fange- 
lo glidicea qiuoa «n»'» il Memra 

di
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di Dio fia il ruó aiuto, ed egli gli 
rifpondea k:ivd3 "i síwtr fe 
Scechina fo0e il noftro aiuto.

Schinuel. Adolfo ficuro , che il 
Mesfia ' figlio di Dauid: "i KitídO pT 
e "i fon congiunte ftrerra- 
mente col fuo corpo e colla fuá ani­
ma , acció fi polla dire pana Sai»' 
nw'2 Ifraelle fará libérate per Dio 
o cío,: : mn qtes E
quefto fi chiama cosí : nirv WB3 
Mpis veramente Dio noRra giufti- 
zia, ed oue nella ferirtura fi parla 
di redenzione, dobbian» fiar’ atra­
cad al proprio fenfo letterale, fe é 
posfibile ; altrimente i preti ponno 
currumpere tutti i vaticinii, e turto 
cid che di queílo parricolare fi troua 
feritto nelie bibie, firebbe inccrto, 
come habbiam giá auantimolte volte 
conofciuto.

Menacbcm. Ifraelle dunque é fe­
lice : poiche fará liberar© da Dio 
»3 '2 J/ come leggefi anche 

di
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äi quefto nd V« typn □ pbn anpb» • 
ba'iir'’ ^’niyw bwnurb obp^ rwo sqs 
zrro ps mnS • nin*o yen: du qw ’D 
Sty nso ib untf oikS • mn-j nbx pso 
misi mun jm: ntm ihd *:ty 
^ns: on nos bc'oo b«w> -p nnw 
: mn^ ytzn: cy Tipm In italiano P 
intends cosi : Dicea il Rabbino Ami, 
Mof: ftima fence Ifraelle, all hor 
chc dice \ Fortunato J Cradle, chi ti 1 
ô fimile, tu fei vn popolo redento 
da Dio. Non fi troua nd tdlo : 
tu fei vn popolo redento a Dio mà 
da Dio. £ la medefima cola, corne 
quando vno hà vna mifura del 
W er della féconda decima. Che 
fà con quefta ? Paga del danaro e 
rifeote con tal denaro queda déci­
ma. Lo. fteflo pafía con líraelle, 
accio chc fi poda dire di lui della 
fteßa maniera.. Poiche da chi c re- 
dento ? da Dio fteifo liante che 
Mofe lo çhiamb popolo redento da 
Dio 2 áb î

Schmuck
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Schmuel. Adefio dico con allc- 
grezza tins 'n irnSs n ‘jsniy PBsr 
Mnsi *nvi bw*? 1122 C’y "pnc

1^5: Ssci ■pcS bcc ynSs mm n» 
: -pis» Afcolta, IGaelIe; Il Signore 
Iddio noftro ? l’vnico Signore. Be- 
nedetro fia il fuo nome eternamenre, 
e la gloria del fuo regno di généra- 
zione in generazione. Ama dunque 
il Signore Iddio tuo con rutto’l tuo 
cuore , con rurta l’anima rua, e con 
tutto’l tuo maggior potere.

Menacbem, A propofito, voglio 
dirui qualche cofa di queila DS^p 
Hüw accio vediate, che gran mifte- 
ro vi ftii nalcofto, e pure fi troua- 
no pochi , che habbiano vna vera 
deuozione, e fappiano, quai fia quel 
gran miftero dei trè nomi di Dio, 
che vi fi trouano. ACcokate di gra- 
zia cio che fcriue l’aurore del imr

DIS! 1,1 nitîir rn qi sz W133 
ï’iw nn pM? -pn pr« nSn «n 
nm «:r;n3 «bs in py« ins

s^ip
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«mima paw urns semp 
nin imai in imw ^pi sr w-n an ihf pte 
^¡5i ana in intei s*ai mm sur« pjiu 
irnte mm son spy in ate prs «51 
: in prsi poiij wnSm in pr« mm 
In Italiano ha quefta fignificazione : 
Si come dunque queíH tré nbmi 
• mm irrite mm Signore, Dio no- 
ftroeSignore non coftituifcon© che 
vn fol Ente , come anche leggiamo, 
é vnico : cosí anche fono vn’ Ente 
folo. E cotefti nomi ii poflono co- 
nofcere nella contemplazione dello 
Spirito Santo , e fono conofcibili 
per lavifione degli occhi, che queili 
tré fono vn Ente folo. E qucfto é 
il miftero della voce che f intende: 
quefta voce A vna cofa Iola , e pure 
fono tr¿ poiu d fpcciee fuoco aria 
ed acqua, etutto quefto e vna ilefli 
cofa. E cosí anche qui U’n5« mm 
mm Signorc, Dio noftro , e Signo­
re fono vn’ Ente folo tre pm;i ó 
fpecie che fono vn medelimo Ente.

Nel
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Ñel ŸS m *1 ^mï fi troua: 
Sapb pm n^n p^K mm irp^s in' 
: crrÓE »""□ n""^«n3 nîôir «1 KH 
Quefto fignifica : Jehoua, Dio no- 
Oro, Jehoua fono trê p;m 0 gradi, 
che riguardano quel non men gran­
de che celefle miflero, contenuto 
in queftç voci s"l3
In principio creó Dio*

Schmuel. AdeiTo io credo ció, 
che ci è flato lafeiato nclla facra 
ferittura, e ció che i noflri fapien- 
ti han detto dcl ^2» Ó
noftro padre celeñe e di ó di 

e del ôer VD nn dello Spi- 
rito délia fuá bocea, che bsn íiavna 
flefla mm nS'XD foftanza ed eflen- 

. za in diueríí pjll gradi ó pilU fpe- 
cie* Se «nm nroir ’D Su per caufa 
di pouertà ed’imbecillitù d’intelletro 
non podíanlo ariuarc ad intendere 
fbndamentalmente queflo Hnj no 
n»W «tm 'n gran diuino e cele- 
fle miftero, come 6 troua nel nmt 

I pero 
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perb non dobbiam refufar lo ayo 
103 ■wi^n ni perche noi 
fiam dotati d’vn debite intelletro hu­
mano, e non rifiede in noi chevna 
ragione imperferta. Adeflo conofco 
per vera e cerra cognizione, perche 
rwsrh pn^jm ó la fede, la 
confidenza e Famore fon rinouati 
relia mía anima, che la djws 
vera e, perferta fede e jnD ó 
dono di Dio nel inio cuore, medi­
ante il quale io credo turto ció, che 
Dio ha detto per i fuoi ferui cío? 
per i fuoi Profeti, come fi trouancl 
libro 31D np1? alia queftione decima. 
Primeramente pero, io credo -nn" 

l’vnita della fuá foftanza, la 
nr^jn pi^pi ó redenzione e 
congregazione della cattiuita e rutti 
gli articoli della fede. Ed anche 
fperimento , che la Educía fia vn 
D'rós rw nomo nono b dono diuino, 
con cwi mediante il cuor contrito e 
penitente mi vb confolando. della 

remis-



remiiTione de' miei peccati e della 
futura vita eterna, non Tpix “T» 
mo: 'n w hu pn d^üöi
•rwn 6 fcnza riguardo veruno ne 
alla mia giuftizia, no alle mie buone 
opere, mä per fola pura mifericor- 
dia di Dio e pe’l merito del MeiTia, 
fperando anche ehe a tenore della 
fua prouidenza non fia per negarmi 
turto cii), ehe conofce cflermi d’ro- 
po in quefto mondo. Aprira la fua 
manp e rendera fartolle tutte le fue 
creature, come conofcera meglio 
fecondo la fua fanridima volontä. 
Fra tanto dobbiam’ adempire i fuoi 
fanti voleri fecondo la fua legge, e 
priegare inanzi a lui con ogni hu- 
milrä e fommidione.

Menachem. Non cercate anche 
di viuere ne’ piaceri e fenfualita di 
quefto mondo, c renderuele com- 
muni cogli altri.

Schmuel. Dio mene guar-
di ’ la mia fiducia fa* ch’ io m’aften-

- ' . 1 3 gä
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ga da ogni vanita e pazzia di queílo 
mondo c fia propenfo ad vbbidire 
alia legge e diligente al culto diuino 
per amore : ch’iolo diDion^ltín bu 
vn» mp' ninn te) non foja­
mente pe’l bene, che ei mi manda: 
ma anche pe‘l male, che riceuo dal­
la fuá mano, c voglio fopportar tut- 
to con piacerc e contentezza di cuo- 
rc, poiche come hb intefo auanti 
dal il Mefiia ha fopportati tutti 
i dolori e tutte le pene con fomm* 
allegrezza per non perdere ne men* 
vno degl’ Ifraeliti. Ed nwte) nvnü 
impareró a dire tea ó con tutt* 
il mió cuore iau rain *so 
che tutto ció che fa il mifericordio- 
fifTimo Dio, lo fa per noftro benc,

Menachem. Non potete haucr 1 
tant amore, come hauete detto fin’ 
hora, davoifteflb?

Schmuel. O quefto nd': queft’ 
amore é anche vn dono di Dio , ch’ 
io l’ami fulamente per la fuá infinita ' 

grazia
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grazia verfo di noi ; rirrouandofi in» 
fieme con lui lo fteíTo timoré che 
hj vn buon figlio di non irritare fuo 
padre. In queft amore e timoré è 
la legitima vnione, con cuiio voglio 
caminare per i fentieri da lui addica- 
timi : poiche c -wn □’inni pjn pieno 
di grazia , mifericordiofo c giufto 
verfo turre le fue creature. Perciá 
non mi Hachero ¿a lui, mà cercheró 
vie pia di vnir megli per farmi fan- 
to ed afcendere al grado della fantí- 
tà zh 'js tmp rnn 'wnp co­
me trouafi fcritto : Voi douete efle- 
re fanti, poiche io voftro Signor e 
Dio fon fanto» Io riceuo in me 
con amore la legge ed i fuoi com- 
mandamcnti per amar tutti gli huo* 
mini , che lorio creature di Dio.' 
Voglio far del bene a tutti fecondo 
la mia posibilita , e ció che non 
piacé a me, non voglio farlo agir 
alrri, come han detto i noftri fapi- 
enti □-□PD -paró ’jcî rm ció

I 3 che
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che non vuoi, che fia fartő a te non 
dei far ágii altri. Quando anche 
qualchedunocercafie di tormi la vita, 
non vorrei ne menő col diuino aiu- 
to commettere vn benche menomo 
peccato che prouenifle dalla mia 
malizia : tanto é l’amore che hó per 
Dio , e per turre le fue creature : 
ma vorrei pia toílo adempir la léggé

1231? n n« D3nwi
Ama il Signore Iddio tuo con turto’l 
tuo cuore e con túrta l’anima tua : 
ficome i noftri fapienti di felice 
memoria han lafciato fcritto , che 
cadauno deue lafciarfi priuar di vita 
per glorificare il nome diDio; mol- 
to menő voglio peccare fe mi man­
can danari* Non defidererö ne me­
nő di vendicarmi , ne di couare 
odio nel euore: non voglio ne me­
nő inuidiare in nefiuna maniera il 
mio proífimo, come fi vede fcritto 
nella léggé 'w "poba "pna ns »Jibn ió | 
nanai 30» ns wpn tó

■pi1?
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: 'n ’jk Non odiare il
tuo fratello nel tuo cuore etc. non 
far vendetta, e non ferbare odio a 
que’del tuo popolo: anzi ama iltuo 
proíhmo come te íteflo; lo fono il 
Signorc. E fe potro far anche del 
bene al mió nemico, lo farc- volon- 
tieri coll’ aiuto diuino, haucndomi 
Dio fatta vna tal grazia. lo anche 
voglio portare per amor di Dio il 
giogo della cattiuitá , perche il Mes- 
íu noítra giuítizia ha portato per 
noftro amore vn giogo di ferro cau- 
fato gli da’ noítri peccati. Dio vo- 
lefie che cadauno de figliuoli d’Ifra- 
elle ponderafle ben ben quefto pun­
to con vn cuore denoto efacefle vna 
mafchia e vera penitenza, '10

:jüs «ira rmtia acció Iddio voglia 
degnarfi di liberarci, e raccogliere 
ben prefto in cotefli tempi tutti i 
noftri difperíi da tutti i quatro ati- 
goli della térra, e cosí fia»

I 4 Me-
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Menacbem. ’jnurs'n n-nn *p3 
iddm non sur ló iurs 'n -pul "b 3iu» I 
: 13113 i1?'1? '"jrn 1»W Siate bcne- 1 
detto mió fratello nel nome del Si- 1 
gnore, voi fete felice, e priego il | 
cielo che vie pin vi illumini c fíate 
fempre pin profpcrato. Sia anche 
per mille fiare benedetto il noftro 
Dio , che non niega la fuá grazia e 
verita a quelli che vogliono camina­
re pe’l dritro fentiere da lui aditta- 
toci. Caro mió fratello, voi hauete 
col mato di gioia il mió cu ore con 
tali parole , poiche vedo fenza dri­
blo veruno, che voi diuenteretc 
*1^1 dd ó pió e fíncero, e non t 
fióte come tanti altri che hanno nn» 
3^3 DHK1 ns3 ó vna cofa in bocea cd I 
vn’altra nel cuore. Voi fíete beato, i 
che non camínate nel confíglio de- 
gli empii , ¿ncirconcifi ds carne e di 
cuore, che coftantemenre corrono 
a brigha fciolta, a feconda dehe lo­
ro paílioni c dolía lor pcfíima volon- 

tá
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tä e tutta via van confolandofi nel 
Media ehe habbia patito per i loro 
pcccati, come pur fecero quei fcele- 
rati a giorni di Gieremia , ehe dit- 
tero nwinnn rwir judS : ''DV

Schmuel. In Italiano f’intende 
cosi: noi fiamo ilati liberati per far 
tutte quefte cofe abbomineuoli.

Menachem. Stupifcomianche non 
poco della maggior parte de’ religiod, 
ehe eiTendo confapeuoli delle lof 
operecattiuc e della lor peidmavita, 
tutu via perö gli afloluono da’ lor 
peccati nwn nel nome 
del lor Media» Sono come quei 
falfi Profeti de* tempi trasandati, ehe 
fi trouauano tra’l popolo d’ Ifraelle, 
de’ quai ha detro Iddio pe’l rn'UT 
’•Wöí? "IÜK ‘F 'd AS 'o 
div-w:j Ss) os’? rrm 'n isi 
:tud «5 naw Come
lo leggcrc voi in Italiano ?

Schmuel. Io leggo cosi : Non re-
1 5 llano
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ftano di dire a quelli che mi difpec- 
tano, II Signore ha detto, voi haure* 
te pace : ed a tutti coloro chc cami- 
nano fccondo la durezza dél cuor 
loro, maié alcuno non vei rá lopra 
voi.

Menachem. Dice di piu Iddio 
bjw rnruir • v '9
12^ 'róo1? b’ihd 'T iptm “ip^a qSm 

cw rn inna ara 
: rniöw

Schmuek In Italiano hj quefta 
fignificazione : lo hö vedure cofe 
nefande ne’ Proferi di Gerufalemme 
commettcre adukeri , e nrocederc 
in falfitá : ed hanno confortate le 

. mani de’malfattöri, accioche niun 
di loro fi conucrra dalia fua malua- 
gitá: eíli tutti mi fono ftati come 
Sodorna c gli habitanti di quella co­
me Gomorra»

Menachem. Cosi gli huomini irn- 
parano a perfcguitare gli Ébrei e 
fprczzare la lor fperanza di reden- 

zione 
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zione e viuono pieni di malizia ed ini- 
quita infierne : nía il lor libro deila 
fede che chiamano Vangelo non gl* 
infegna quefto má piu tollo il con­
trario.

Sehmuek Vorrei volonticri eflere 
infórmate e faper veramente che cofa 
lia quefto p'Sj p*« ó Vangelo, che 
dottrma contenga in fe fteífo, e che 
ftima dobbiam farne.

Menachem. Di queílo particolare 
.lie parleremo vn’ altra volta , fe fa- 
remo adíeme di nuouo mediante la 
diuina volonta, perche il noftro di- 
feorfo f’ellenderebbe per hora trop- 
po alia longa. VogJiam fojamente 
far vna vera penitenza , che pro- 
uenga da fiducia e!da amore e non 
mai da timore feruile : cosí confe- 
guiremo la rcmiíTione de’ noftri pec- 
cati per i meriri del MeíTia noftra 
giuftizia n1? sbij inmana) come 
trouafi feritto : hamo fanati per le 
fue liuidure. E quefta guarigione

I 6 non
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non é altro che la remiífion de’pec- 
cari prcmefla vna vera c ferina peni- , 
tenza come il p'ii nota Copra le pa- ¡ 
role di '*ns rws uw *j 'nov ! 
rincón Su nsisn pu q"Ssj wd tnnj [ 
wen 'tm nm pi • nS«tun "pi | 
rwi: n«2"ú qun now w *o -)S 
pun «im «rain no» p nS ptyw , 
: nownn du rinden nnaisn In Ita­
liano fignifica quefto : Iddio dice 
: ¿o s jo '’»v Ritornate figli feroci, । 
i o Cmeroui dalla voftra ferocita. Qui 1 
il fudetto p"*n oíl’erua e dice : Tro- ¡ 
uafi la parola nsi« colla letrera n 
alia fine , e quafi c lo fteflb, che fe 
fi trouafie quefra parola ^3*1« con 
vn q"S» alia fine, che in Italiano 
fignifica Cañare, e per guarigione in- 
tende metafóricamente la remifiion 
de’ peccati , come per efíempio fi 
troua ne’ »» '^nn Sana o Dio la mia 
anima, perche io hó peccato con­
tro te. Poiche fi come le piaghe del 
corpo fi Panano a forza di medica- 

menti, 
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mentí , che vi habbiam applicati, 
cosí la piaga dell anima ch’ t il pcc- 
cato fi Cana per la remiíhone medi­
ante vna vera penitenza. Cosí an­
che habbiam intefo di Copra del Pro­
feta 'ysptn' al 'a nel rr 'o che la 
penitenza col diuino aiuto faecia vn 
ntiouo Spiriro. QueRo anche ap- 
partiene alia guarigionc. Poiche 
coteRa non puj cílere vna pertetta 
guarigionc , guando non c accom- 
pagnata da vna mutazione c rinoua- 
zione. Cosí dunque ■’TV 'Ht' b mío 
caro fratello il noRro padre celeRe 
ci purghera, come íi troua nseba 

KTpy n"» •'•'VDcn ch p’D hw

*npnn c^cw ccn«
: ,'m.nKi '"nintj ln Italiano figni- 
fica queRo : Dice il Rabbino Achi­
ba. Voi fíete beati, o Ifraeliti alia 
prefenza di quello, inanzi a cui voi 
vi púrgate : e chi vi purga ? ei non 
c che il voRro padre celeRe, come

I 7 tro-
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trouafi ferino : io fpargeró fopra di 
voi dell’ acqua pura, accio fíate la- 
uati. 11 Mefiia noftra giuftizia ci t 
purghera, come di quefto partico- I 
lare leggiamo nel •noi« ‘«JDp 
Sy 22m uy amar inr Si iw 
mowar '» sm nun« p vy Si wn ! 
: pnw ^Dy^ eú«i 'm pw 5«^ 
y,ö 'n^y 'npnn 'ösn:^ 'm 'm 7m 
: 'm n:rm»t3ü Sd nnnE-i '^inD In I 
Italiano Pintende cofi : Egli lighera ¡ 
il fuo poledro ad vna vite (queilo 
fí troua nclla 'Fi'i nena ) Quefto é 
qucl medemo, di cui viene feritto 
inZacaria al cap. IX. humile e mon- 
tato fopra vn’ afino, anzi fopra vn 
puledro d infra l’afine. Sopra quefto 
verfetto il Rafchi feriue cosi: «"« 
: rw^n S *6« non é pos- 
fibile ehe ciö poila intenderfi di 
niun’altro, ehe del Mefiia, ed egli 
é quello, che pianta tutto Ifraelle 
a guita d’vna buoniffima vire, come 
vediamo in Geremia al cap. II. v. 21.

c come
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e come Eira ? fará della maniera , 
che leggiamo Ccritto in Ezechiele al 
cap. XXXVI. v. 25. all’hora io ipar- 
gero Copra di voi delf acqua pura 
etc. e cosí vediamo, che dobbiamo 
elfer purgad con deJl’ acqua pura 
dal Mefha , che vien chiamato in 

’n jd mrr ó Dio nolbra giu- 
ftizia, ed adeílo ci purgherti anche 
pc’l fuo Spirito Cinto, come Ciegue 
poi 322npa jds Tin mn td 's i1? ^spr?

'tcwtn pna w na
: orrtw che vale a dire : Mettero 

i mió Spirito dentro di voi, e faro 
hecaminerete ne’miei ílatuti, e ch’ 
»íleruerette, e metteretc ad effetto 
e míe leggi. Non velete mió caro 
ratello eifere volontieri purgato in 
cotalguifa, aceio poíTiate giugnere 
ancor voi alia beatitudine eterna.

Schmuel. Certo che ß : Cd
: 5521 mió caro Signor
Dottore e Maeftro di tutt’ il mió 
cuore e con tutta l’anima mia.

Menachem.



2oS Cap. V. della Conpunzione
Menachem. E quedo fará vna 

niyin nuoua confcdcrazione, 
di cui sbfs sS rrDT e fucccfíiuamcn- 
te Jeggiamo cosí : dkj '’D* n:n 
nun* D*2—DK) 'n.
: rwin ’n^3 Leggere fojamente que- 
fío in Italiano.

Schmuel. Ecco , i giorni vengo- 
no, dice il Signore, ch’ io färb vn 
nuouo parto colla cafa d’ Ifrael, e 
colla cafa di Giuda. Non gia, quäl 
fu il patro ch io feci co’ padri loro, 
quando io gli prefi per la mano, per 
trargh luor del paefe d’ Egittö: il 
quäl mio patro efG hanno rorro, 

• onde io gli ho hauuti a íchiío: dice 
il Signore. Percioche, quedo e il 
parto, ch1 io faro colla cafa d’ Ifrael, 
dopo que’giorni, dice il Signore : 
io mettero la mia logge nel loro in­
teriore , e la feriuerö fopra’l lor 
cuore : ed io faro lor Dio, ed ciTi 
nii faranno popolo. .

Menachem. Dio cd il Media no- 
ilra
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ftra eiudizia fara nodro padore, a 
cuiliraelle dice "¡mn ‘n's» cróvin 
W» ¡wa !wi ms w jn^ 
: mn 'D15 Tu apparecchi dauanti 
a me la menfa, al cofpetto de’ miei 
nimici : tu vngi il mió capo con 
olio: la mia coppa tra bocea. Quedo 
certamente dee intenderfi
ó della beatudine dell* anima- Ha 
detto bene del Media SSn S che 
Ifraelle l’haueífe gis goduta ne’gior- 
ni di irrpTn, come poíliam vedere 
pbn plB pirn nnO8tt3 má certa- 
mente non é verifimile, ed Ifraelle 
deue ancora godería ed in eíTa guda- 
re e vedere che Dio fia bueno. 
Colui é feliciílimo che fi confida in 
lui. Queda c la menfa apparcc- 
chiata al cofpetto de’ nodri nemici 
c la coppa traboccante acció i figli 
d’ Ifraelle poflano godere del loro 
Re e dirfi fcambieuolmenre
tw w : iwu ny *pü3 “D 
baian : -jm» 'n
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hud car nnai : na5 nw 
|»s pisn Sd ns 11123 h5dm qSh6 
: pas) cioe a dire : Beato Ifraelle, 
d i e fimile a re, tu fei vn popolo 
liberato da Dio, II nome di Dio 
fia benedctto. Sia benedctto il Si­
gnore Dio d’ Ifraelle die folo fa 
xniracoli» E benedctto anche fia il 
name ddla fua Maefta in etcrno, 

accioche tutti i fuoi paefi diuen* 
tino pieni della fua chia- 

rezza, e cosl fia

♦ ) O ( *
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